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’^Waclh’oOonrenfcoBcnmfcnfFiofcntinocanonico * 
' di fatico Lotcnzo a tuOa la gencrarionc Humana. 

I 

Onnii fono potuto cotener / o tmiucrfa gencrarionc Ho' 
mana 6c pel gaudio ineffabile che in me fento : Ar per là 
grande adniirarione della bontà diuina / che no poteri^ 
do coi tutti li huomini p corporale prefenria dr allegrarmi / & iu-' 
bilare d immen ì benefreiiin qucfti tempi dalfomnio Dio alla 
fua cHiefa cócciri i alnimp quello non facci p lettera. Rallegrateul 
dun^puoi tutti uiucti /exhilarateéuoftricuoriic^ allo eterno òrma 
g!io Dio rendete q^cqgr^tic infinitejpoiclK ff degnato a nollrf 
_gior li farci participi de fua grandi «Sr poculti Thefori manifefHdo 
CI pel fuo fan:fo ^ipheta df Padre noftrofingulare Frate Hierony 
mo da Ferrara non folamccc le gran cofe future ab artemo dal fó' 
nio Dio preuide Se ordinate & a nodri tcpipropinque/ Ma anco 
ra p lui illuminandoci del ucro modo del be uftierc chridiano / Se 
della uerita della fede di Icfu Chrido. In tanto che alli tempi no ' 
ftri fi couicne il Prophetlco decdo Elpopoloche camina nelle te / 
nebre / uidde una gra luce:& alti habitanci nella ragione de lòbrà 
della morte et nata la luce. Et acciocheacliora aepoderi 6< alli ab 
fmtiqdogran luaierifpIendefTi:e/ piaciuto alla bota diuina / die 
in fcripti rimighiv di quello penne memoria ;come fi uede perii li ' 
bri adqdo propofito/ dal de(fto Venerando Padrccópodi publf 
catemel numero de quali fi manjfeda I publico q(lo magno Se glo 
riofo Triuniphò della croce di lefu chrido ndquale per diuino Se 
nuouo lume i Se p celede Se Taudite ragioni fidichiara Se appare la 
{^ira de Iblidi uerita della fede di chrido. R^allegrateui dunqifideli 
6e a Dio grarie rendete : ilquale per uodro conforto di fi gran do ' 
no ui ha àitfH degni. Et uoi debili nella fede con gaudio riceuete q' 
' Ho Thrforo a uoi da Dio p cófirmaruidt folidarui mandato. V oi 
altridellafalealtuetociedii/nòp mera malitia: mapgràdeigno 
ranria i difjxineteui p quella opa a riceuere ildiuino lume della 
ta fede di chrido. Ma uoi rnluao obdinaci nel male uiuerciTepictt 
de falli chndiani impugnatori 4<^a uerita cogno(ciuta:nd dico co 
*<:ggetcui:perche fempire hauc^a<ao / fate / Se farete refidcntia al 
lofpiritolanAo.Maalnienó'ucrgognatcuifif confondeteui hora 
mai delle uodre ini^ Se falfc calumpnìe/ contro alla doMna di q 
fio gran propHcta / ansi di chrido.'pchc hora mai / jxr queda df / 
fHaa opera Se perle aloe iua a cwdo ilmondo o fa^o manifedbefi 


non ^uet(bl><>gixla./4fiered^ praufta (come imdace ^tfamentc 
fubgercndo & (èminando) * Ma pura . Sincera &c folida ucriute/ 
la dottrina di quello Venerando Padre agli trai noftri dallo «ter 
no Dio alli huoniini mandata i p rinouare la (ua Canata chiefa / p 
laqle anchora ha uoluco patire la della croce. Della qle ligio 

riolb T riópho uoi fideli di chrifto lietamente riceiiecc. Cullate de 
uedete. Ad laudciS^ gloria del magnodc fórno Dio oTpocente A m. 

» 

di Frate Hietonymo Sauonàrola da Ferrara / del 
ordine de frati predicatori : nel libro della ueriu della Fede; 
fopn el Xrlumjjio della Croce di Chrifto* 

L libro della uerka della fede fopra il T riumpho della Croce 
di Chrillo da noi in lii^a latina compofto < ha tato e;ccicatQ 
eldefidcriodelli Fideli illitceraci/ eh hanno cominciato a murmu 
rare concra el Padre della famiglia dicendo che condofia cofa eh 
loro habbino lauorato in la uigna di Chrifto &( forfè piu che molti 
licterad / non cs cofa iufta che fieno defraudati in qfta parte i cioè, 
che loro non fieno partecipi della intelligctia di tanto triùpho / ef 
fendolà fede comune a tu(fte le conditione dell! huomini / ^ non 
eiTendo appreifo Dio dilhnctione di perfone • Perche dun^ io mj, : 
fono fadlo debitore alti docili & alli mdo^i Sono conftrcClo da4 '' 
la inftantia delle ghiere loro ad fare uuigarequeilo che prima ha/ 
Ueuo Fadto latino / Sapicndo maxime che fc noi faccio io t fara fac 
loda altri f <Sbforfe incongruaniente:Pcrche facendolo altri efi lo 
Au^tore #.fara conftrtxto feguitare illatino t per nonfi diffomi.iie 
dalle (èntentie.Laquale cofa no Caria molto utile alli unlgarip tflTc 
re in molte parte pieno di fentcntic&^miini philofophici < Liqli 
coueniétemente nò paté che li debba mutare & trarre alballb fe nò 
lo Audlore.Noftra intentione dun^ none/ praduire el libro i uul 
gare / ne di parola in parola / ne dt fentcntia in fcntcntia: Ma di d 
re tu<ao quel lo che nel hbro.fi contiene con quel lo mcdefmio orctf 
ne procedalo di cafHtulo in capicelo / A diccdo T ogni capitulo tue 
ta la fententia in lui contenta inquel modo& cóquelle acccmo^ 
te parole aggiugnendo de minuendo fecondo die mi pana che fi« 
gtUe alle perfone perle qua le habbiamo prefa quella fatka ♦ 

Libro Primo della uerita della Fede Copra dtriupho della Gra 
oc di Chrifto copofto da Frate HieronjmoSar.cnarola da. fcr 
tua oi^iitye de frati predicato^ t » , 
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L GIoTfofòTriumj^od^ fiainfe tStt 

niyllcrii^/ die uolcifo io defcriuere centra laidi? 
pia gatdlita delli SaHff di quello mondo ; ceno 
abbraedo una opera tehc a Copra le mie forze t 
Ma fperbebe ilCignoré^ara hoftro adiutore t Eè 
aduen:;a die la fede per fe mirabile opere del no 
(Ito Saìuatote I efu Oirifto a tudto ilmondo ina 
nifefte 3c per le ioArine delli facri Theologi fia per tal modo fun 
data de (labi fica / che horamaf paura cofa fupflua inuclHjgare piu òl 
trerNiéceJiineno alcuni nelli'iiitli friuòltl / Còno tanti excccatl inq 
Ilo tòpo I che nel mexo giorno pipano le tenere: Btpero le cofe 
oeleile / diuine de admirade difprcgi'ano. Perla ql cofa excitato dal 
Sselo della cafa dfOiotIntédoqtodi fo|àra-taro adiutato t di re^t« 
re ad memoria alli mortali le cófe di Chriilo paflate nelli cuori lò 
ro extinfle / p cxotarli dal graue Còno / dal quale fono oppili . ‘Et 
benché la fede nonfi poflTi dimollrare per cauiè de prlndpii natura 
liiNicntedi’.neno dalle cofe che per flpaffato fi fonouifte / df conti 
nuameoe fi ucdono nella chiefa t fi poiTono racchorre cofi forte t» 
gione i che neiTuno di fanam^ ui potrà refifterctNlunq creda pe 
ro die la fede proceda da quei^ ragioni: Anzi < come dice <ò Apo 
rotolo ) c/ dono di Dio dato allì huòmini n5|>er merito alcuno: ma 
' p fua benignità t acciodie ueruno nófi podi di fe gl oriate: Ma noi 
fomicrcmo qfte ragione per confirmarc coloro che in epfa uadlla^ 
no / deper difpotre gli icreduH ad riccuete illumc foptfahatmale di 
qlf a / d( per armavé li fedelitacdochc con epic poflìno combattete 
contro alli Tpii i dinionfirandola loioinfipientia / per cauare loro 
delle mani lifé^d de inocenti da loro ingannati. Et no ei de 

rogare alla fede / Benché fia trito prouerbioche la fede no ha me^ 
rito quando et ,puata da ragione humana:pcrchc quello fi re(enÌGC 
a qlli che altrimenti non uogliono credere / de pero credendo fola*^ 
m^*tc pche fono conuinti da ragione no hano mento alcuno del 
fuo credere:ma colui efi prima da Dio illuminato fraa altre pruo 

ue abbraccia la fede / le poi per confimiareiè &U altri ua inueib^ 
do le ragione di (^la appreffo Dio de li huomini / merita commc> 
datione cxhortandod iiprincipc delli Apoiloli fan(ao Pietro de di 
cendo fan clificate nelli uoilri cuori dfignore Chriilo ^PP* 

rechiati a fatifiarc adognuno che ui chiede ragione di qua fede fic 
fperanza chec/ in uoi.Etpchc in quello libro noi uogllamo di^ 

tare {blamente con ragione / nonci fundaremo in alcuna auctorf / 
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ta:ma p tal modo {icedcrono cotìic re nofi hAuclTe a credere a tte 
rimo huodel modo quacundic fapiéte i ma folo a Ha ragione nani 
rale/ Alla ogni huomoche none/ pazoe/ ccKlreAo a c^^re* 

|[jDel m^o del procedere. Capitolo primo. 

Noi bifogna per le cofe uifibile uenire in cognicione del 
le inuifibile:perch oghinoftra cognidone comincia dal 
rcnfo/elquale folamentecognofce li accidend corporali 
excrinTedrma lo intelledo nollro pia Tua fubdlita pene 
era infmoadlafubflanda delle cofe naturale dalla confideratione 
delle quali filleua adla corninone delle colè inuifibile & Imatìeria/ 
le:Pero cfie fpeculando la fubftada Oc pprieta / lordine i le caufe Se 
tlmouimenco delle cofe uiftbile fi.coiùluce a poco a poco adla co>’ 
gnitione delle fublhinde inuifibile / Se finalméte della maieila dù 
uina I in ql modo che pii accidend Se opadonede Ihuomo extn'n / 
fece ueniamo in cognidone della anima nollra Se delle parte fua \ 
uifibile.Li philofophidunqpcontci^ado qllo uniuerfo / dot li de 
li Se illoro ornato Se induxoid; fmiilmentc li elementi con le loro 
pprieta / operadone Se diuerfe mixtìone / la uarieta delle cofeco/ 
polle de e{ni dementi / Se li moti Se proprie pfediione Se fmalmié/ 
te ilmirabile ordine / la grandeza Se belleza di quello mondo nifi 
bile I leuorono li occhi ^lla mente ad fpeculare le cofe inuilìbil e 
lequali poi che hebbono crouate fi fforzorono qto poterono din / 
uelligare le loro nature Se pprieta.Cofi dun^ come epfi philofo / 
ohi p òlla uia cognobbonole cofe naturale effere ope di Dio / per 
teqle li può peruenire in cc^itione della fua uirtu Se gloria infinl/ 
taicofi noi Ululiamo monllrare / die le opere eh li fono uille Se ue 
denfi nella chiefa di Dio / fono oper diuine:p lequale polliamo ue 
iiire ad noticia della gloria Se maieila infmita del nomo Saluato 
re lefu Chrillo a noi inuifibile. In quel modo dun<p die li philofo 
f^ii cógregorono dinanzi alli occhi loro tuéte le colè ùifibile dello 
uniuerfo Se perle maiauigliofe ope della natura furono conUredl 
ad còftiTare Dio eflère prima caulà di ogni colà Ac le ope della na 
tura eflere ope di uno intelfe^o eh non può errare doe di Dio co 
fi a noi bifogna radiorre inlieme euAe le opere di Chrillo maraui 
^liofe p leqle ui^amo dtmollraf epfo eflfere prima caufa di ogni 
cofa Se tutte lefuc opationc elTere pcedute da Dio die no può em 
re / NodK p quede ragione ( come habbiamo deifto ) li diridianjl 
credano / lìqli fono firmi nella fede p ellume fopranaturale a loro 
dato da pio i ajoimepti la nolha nofaiia fede ma opinione ; ms 
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con qucftc'fi confirmano & confortano li cfiriillanf /*<&:' alfi aducr^^ 
farii della fede fi demolh’a che noi nócrediamo quelle colè leggier 
mente:anzi con fomma grauita &fapientia.Per potere dun^me 
glio congre^re dinanzi alli occhi di ogni huomo le opere di chri 
Ilo clic fi fono facac Se córinuanrente fi fanno nella chiefa: le delcri 
oeremo qui difoélo t figura duno charro triumphale / elqle bara fi 
mihtudinecontu(ftoluniuerfo. ' f 

^Dcl triumphodiChriilodalqualeficaua li aigunienei 
della fede< ; Ca.fi, 

sfedo Dio di potétia / fapientia Oc bontà infinita / Per una lo 
la creatura noiì poteua cognolcere / fe no molto iperfedtamc 
ce: Et pero li philofophi uóiono in cognitione della fua niaiefla p 
' lordine dello uniuerfo:elquale norefulta da una fola creatura: Ma 
quafi da mumerabile:lequali p iluinculo naturale che hano infiex 
me depédendo una da laltra / focilmente potemo cógregare tutte i 
fìeme inanzi alli occhi loro.Et fimilméte la uirtu éir Sapiétia Oc bo 
ta diChriilo no fipuo intédeie p una fola opera lùa: ma fe noi có» 
greghiamoeu(fbelecofemarauigliofeche luihafa^ dinanzi alli 
occhi della méte noilra t da quelle raccc^fendo non una fola: ma 
molte ragione / fareno cóftrecfci ad cófcilare che Chrifto Crodfixo 
e/ uero Oio:perche fé una operatìone / ò argumctadone nond co 
ftringera / tudtc pero infiéme raccolte barano tal forza i che dafeu 
no ( che nò Tara di mente pterua > bilbgnera che liconfenta. Ma p 
die no e/ cofi fadle a offerire nel confpefto dell! huomini tude le 
opere di Chrillo / come le cofè naturalc:leqle foAo ildelo fono c5 
mirabile ordine ifieme collrede / mi e/ parfo cola neoeflfaria rac 
cogliere tude fod;o imagine duno diarro trinpliale: aodoche an^ 
chora ogni balTo igegno te polTa rude Ifienic contemplare. Prima 
dun^ poniamo dinazi alti occhi noilri uno charro di quattro ruo^ 
ce / Oc fopra di |ui Chrido / ad modo di m'uphantc / Coronato ctt 
fpine Oc tuCto Tpiagato / per elquale fi dimòim tufta la fua paflfio ^ 
ne Oc morte / con^e fupero tudio ilmòdo. Et fopra ilcapo fuo fia 
una luce come uno fole che habbia tre faode Infigura della fanfta 
Trinirardallc q'ialc poeda mirabile Iplendoicchc illuihi la fua hù 
manica con cudta la chiefa . Nella manofinixtra di Chrido fra la 
Croce con ctu^ li altri indrumd della fua padionc/ Oc nella dextra 
la Icripcura del uechio Oc nuouo tedameto » A pprdTo a piedi poni 
cl Calice con la hodia Oc altri uafi di olio Oc di Balfamoi conti alai 
f(^ni dell! faaamenci della chidà.So(^ a quedo primo gradoi d* 


% 
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ir e/ Chrifto i fiala Pilffima Madretdi Dio uciiglnc Maria / infra 
llgrado della quale fiano ordinati intorno intorno uafi dorodc 
dargento Se di pietre pretiofe pieni di cenere & di offa di morti di 
naiwi al arro fieno li Apoftoli de Pracdicatori in modo che paia 
Àe tirino el charro / Affi quali precedano fi Fatriàrchi de Prophe/ 
ti con hmumcrabilc multitudme di huomini de di donne del uec/ 
chio tcrtamento. Intorno al charro » come una corona t fia gradif/ 
fima multitudme di marcyrii;Circa liqli fieno lidoctori della chic 
fa con libri aperti in mano r de circa loro mnumerabile moltitudf / 
ne di ueigini de uergine ornate di gigli. Dipoi drieto al carro fé gui/ 
ri infinita niultitudine di hùomini de di donne di ogni coditioncv 
doc 1 Giudd I Greci • Latini / Barbari # R ichi / Potieri / Doéti/I n 
docti t l^ccholi / Gradi» Vechi dcGiouanitliqli tufti cóuno cuo 
le laudino Chrifto. Et intorno a méta quella multitudine nomina 
ca cofi del ueóJiio come del nuouo tdlaméto poniamo innumera 
bile fchiere di inimici& contrarii alla chiefa di C hrifto doe I mpc 
fatori t Re / Principi > Poteti / Saui> Philofophi / Hcrétid i Scruh 
.-Ltbcriy Mafchi / Fcmine t Segete diogni lingua de natione: Ap^f 
To de qli fieno defcripti gli I doli proftrati de comìnuti f elibri degli 
heretid ani i de tu(fte le lecte cetrarie a Chrifto confutate / de ogni 
«Itra Relligione cuerfa de reprobata.Quefto charro du^ deferipto 
A: ordinato dinazi alli occhi noftri / fata qfi comeuno nuouo mo 
do:dal quale caueremo una nuoua philofophia: Pcroche perla pri 
ma caufa & perle cofeinuifibilcalla cognitione dèlie quali li phi / 
iofophi.fi Cforzóronopuenirc mediante le uifibile/ noi habbiamo 
polla fopra cl capo diChrifto la effigie della fanéta Trinitailaq/ 
ic confeffiamo effere uero Dio;& dinanzi a epfa fta Chrifto inqtó 
huoino I co infinita muldtudinedi Angeli de anmie^ beate-i clic lo 
no a noi cofe inuifibile. Alla cognitione Arfdentia delle quale per 
le cofeuifibileihabbiamo collocate circa elcharro/ afforzeremo 
perucm'rc. Et cofi come li philofophi dopo le fubftantie inuifibi / 
le dicono elddo effdo la principale caufa delle cofe tfodo di 
lui genétatcìCofi noi dicrimo che da poi la diuina màiefta iniiifi / 
bile da prindpale caufa delle gratie de della, noftra fa Iute ala 
Croce de la palfione di Chrifto . Bt cofi come da poi elcirlò fuc/ 
oedeno li elementi li quali da epfo hanno ognifua uirtu : Cofi em 
da poi la paffione di Chrifto t feguitano li ccclefiaftici faaamen / 
ti : li quali da epfa confeguicano ogni fua uirtu . Dapoi lieicmen/ 
irinel mondo fsguttam le (ementp fifrU paróciUare .pcry 
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le fcmétc diiiKp nel triupho noih*o pomatnola dottrina cùjgdici 
caIeope^bnoniexepiidelIi(àn(5ti;leoira&<enere dcllt quali/ 
fono rìpofVi honoreuolmete p memoria i pretioriirimi fepuldiri: 
Pcrocnc dalla memoria de loro meriti »^ fnn^oièoparionecÓd 
nuaméte frudtifica la cTiieia.Perlccaufe paiticulare/ habbiamo de 
fcripto li Apoftoli / Patriarchi / Propheti / Martyri & Dodori / Il 
^li mentre die uifTeno regenerono inChrifto conlcfuc ^dicationc 
tuiflo luniuerfo. Finalméte in qfto mòdo feguitano- h eflfecri / doc 
le cofc pdu(fle de generate dalle caufc ^nominate / perii qli habbia 
mo deicrìpta apliflima multitudine di huomini de di d«ie conucr 
•riti ad Chrifto / perle ^icationc de ejtépli de fandti.Ma perche nd 
le colè naturale ogni moirimentoe/ da unocótrarioad laltro / In 
ogni generatfonc fi tmouano due contrarii che cóbatteno ifieme i 
tra li (pali chi ha piu forza fupa / Nella generatione (pirituale ha 
uendo Chrifto coli fuoi ele^i fuperato li iboi adaerrarii:pcrqudb> 
habbiamo deferipto intorno al trinpiho li inimid della chiefa mie 
# to .pftrati.Lc quattro ruote del carro fignificato le quattro parte df 

quefto modo uolubiledequale Chrifto ha illuftratc ór mirabilnien 
te a fe fubiecfte.H^Come dun^ li philofophi hauendo dinanzi alK 
pcchi lordine dello uniuerfo drcofiderando li mirabili effèi^i deb 
la natura per (iefiderio di imparare / cercando le caufe loro apoco 
apoco dalle cofe inferiore faliendo alle fuperiore / peruéneno alla 
cognitione delle coièmifibile Se della diuina maiefta: Cofi noi i (e 
diligentemcte fcruteremo le cofc / che ha fa<fte Chrifto/ Oc fa conti 
nuaméte nella chiefa Tua / figurate in qfto triumpho / comindcrc / 
mo a marauigliard/ Or cercare con defidcrio le caufc loro; Et per ^ 
fio a poco a poco peruerremo alla cognkione delle cole inuifibile 
& della diuina maiefta di Chrifto. 

^PofitioneOf PrindpiinotiOfmanlfefti* Ga.iil. 

^ ^ aedoche noi procediamo ordinatameneefn^afioftra di 

' r >A-C fputatione c# da iàpere che bifogna lidifpucanii fempre cónc 

niie in cjualche coià:pe^e ic f ognl^a fi dlfeordaflino'/non ha 
rebbe loco la difpuca.Sappi dunqi che li diifxitanri iepfe fi concor 
dano in alcuni prindpii liquali fonocofi manifelb che nhino huo^ 
mo li negii benché cfi concoitlino Scora inalcune cofc no cofi no 
te a tutti lihuomini /bifogna dun<pa noi fare fundamentoi alcu^ 
ne ppofiticMie notiflime:leqle<|uSc^ d fuftino negate / non potié/ 
mo(lifputaie:perdiechi nega le colè note & primi prindptlc/ ftol 
tnt'tii .conoaluinon edadii^tttaiekPriniaduo^uOgliamodhif 
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npflrf aduerfarif confeffmo infieme có noi che F cfu dirigo nasate 
nofucrucifixo dalli ludeiV de dipoi fu quafi da tudo il mondo ado 
rato p Dio eoe al^fcntc c / adorato da noi chriftiani.Quefto et ma 
nifdlo cofi alli infideli t come a fidcli quello confeflbno gli ludci i 
gli Hcretid / gli Mahumetani / Greci t Latini / Barbari / &c tu<ftc 
■ le lingue. Et dapoi che uenne Chrifto fuccciriuamcnte di generatio 
’ ne in gencrationc e/ (lato cofi da ogni huomoconfe flato infino ad 
quella bora prefentc.^Tertificanoanchora quello li Libri di lui 
' fcripti in tutele lingue/ cofi dellichrilliani come del li aduerfarii 
uulgati per mito clmondoi|TAtKhora quello manifella la memo 
ria delle chiefe di Chrillo alprefcntc in diuerfe parte del modo nil 
nate / in tanto che nonfi truoua quafi luogo nel modo doi^ / o.ue 
ramente nonfi adori Qiriftoaocifixo come ucro Dio / o nofia Ha 
to adorato perii tépi palTati / o almeno no fi fappia che da li chri / 
ihani fia flato de fia alprefente adorato / unde li Ifideli el domada/ 
no el Dio de diiiftianl*Sc dun<^ e/ cofa ftolta negare qllo che tefli 

fica ogni lii^a& mai elibri&Ifmitc memorie/ che negaGTelcfu ^ 

Chrifto'eflrt flato crucifixo da Tudei & quafi in ogni parte del mo 
docili flato adorato per Dio féaa dubio farebbe flolto de niuno 
doùerebbe có lui difputarc.Similmente come habbiamo de<!lo di 
chrifto / diciamo della confeflione &adoratione della fandlllTima ^ 
Trinità della croce della Eucharilla/ della ueigine Maria de dclli 
altri fan(fli / doe che fono flati in Coma ueneratione jperli tepi paflTa 
ti / de al^fcntc fono / apprclTo alli chrifliani. Et per limile euidetie 
e/ noto a ognuno eh li Apofloli prima pelcatori h^o> predicata la 
^ Croce di Chrillo / de inan» a loro e/ flato ilpopolo hebraicofic H 

Patriardii de li ppheti /de dapoi loro ligloriofi Manyri de gli fa^ 

Doiltori delia chiefa de le imaculatc uirgine de infinita multitudi ^ 
ne di Monachi / Clerici / Rdigiofi de Secularidiqli luiolabileniefi 
te h ^no (èguitato Chrillo- E/ fimilmentc noto che fono flati li Ty 
fan! de fapienti di quello modo lìquali acerrimaméte h ^o pugna/ 

•to contra la chielà / deche fono flati jrflrati li Idoli& li errori dia / 
d>olici nel módofparfi:& che lo Imperatore Romano fi e/ fiumi / 
liato&fubic<aoaunopefcatore:&chefonoflatiredudi ad nulla 
li heretid co li loro libri. Dico dui¥p che quelle cofe fono tato no/ 
ite / che no hifiio Infogno di |)batione:&: perofiluporremo^uere co 
«tue Suppongono ephilofop^ doro primi principii i le CdédeePef 
<tf»e n6 penfiamo che da huomo di fano intclledo ù p^ano »le 
«tbfeiitgarepldodie 
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lecófelTono &hononno:ma etia molti altri popoli Afampliflilme 
prouincie t come fono gli Indiani t &c appreito ancora 11 Maunicc 
tant che fono innumerabili fono manirefli inditil delia uerita delle 
oofc prcdeifte / 6c confeflbno Chrifto hauere regnato in quelle 
te ( (3e lo laudano c5 la fua madre t puniendo grauementc cliil bla 
fphemia benché fieno poi implicati in molti errori. Efléndo duni^ 
quelle cofe cofi manifelle che fi può dire che fi cochfno con mano 
certo non le può negare fc non chi e/ paa> / o dii fensa uetgogna 
con proteruia uuol Uggire la uerita. 

|[7iRirpo(le alle obtcwtionc coatra le prcdc(5te pofitionc.Ca» fiif* 
>nrv \ potria forfè dire alcuno che fe qlle cofe fuflino uere / man 
vi/uigliofa cofa parrebbe che alcuno hilloriographo / o oratore 
pagano nó hauelTi faceta mctione.No auedo dun^ loro fadtone al> 
cuna métionc i ne loro fcripti / pare che no fieno uerc: ma fide ta> 
le cofe ccTtamete pare ad alcuni cofa niarauigliofa hauedo loro de 
fcripto diligentilTimamctc le guerre delli Re / & le opè delli huo /• 
mini gradi:<^; elTendo le ope di Chrillo maggiore òc piu mirabile 
celebrate i^icate i tudo elmodo / che habbino cOfi qlle paiTate 
cp fdlentio / Adu^a che alcimi di loro in qlche paflb uolendo con 
tradire i babbi réduto telli'monio / che non fia Hata cofa fida: Ma 
noi rilj^iamo a qdo / dicendo dfetie falfo che niuno hidoriogra 
pho’gcdle habbia fcripto di chrido de della chiefa fua:azi laumcrii 
bill dodilTimi &grauidimi hudmini Gved de Latini t de hebrei de ' 
di altre natione copiofamete de conelegatia / hano nó folamence 
fcripte le laude di Chrido ma fi fono ccià cóucrtici alla fede de haa 
no qllo in ogni luogo ^icato: Elibri deqli fono peitudo uulgari* 
Et fe alchuno refpondeiTi,che e/ ucro che hanno fcripto di Chrido 
dapoiche fonofadi chridiani i ma noi pàrliamo de gétìli rimalU 
t la loro ifidelita« A qdo noi didamo i che tanto piu la fede nodni 
hóno cófimiata i qtoche nó folaméte hàno (cripto le laude di diri 
(lo de della chiefa / nu cria nó hano dubitato i laiciando li errori di 
feguitarlo:flepluifpaigcfil|>priofangue:pchcrio (blamae lichri 
ftiani della fua Tfantia nutriti nella fede h^o fchripto le opere di 
Chrido I ma etia Tnumerabili di diuerfe liguc huomini dodifVmii 
d< ^dàtiirmiiiliqli dopo la età matura fi couertirono alla fede. Et q 
(lo e/ maximo argumcto della uerita delle j^ede cofcrPerch mol 
co piu hànodemódrato la fede nodra edere ueraquadola h^oap 
pbata &defefa i nófolocóla p^a:ma etia cóle ope d^conilpprio 
fangue che fcfuirmo dati nella fua ikdclixide haueiTiiio fcr^o gi^ 
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noTumf delle Uudc d/ x^.Cfie inarauigtia e;lé li TctcduTiy cocumA 
d A; fupbi /‘no fifono curati di fcriuere k ope magnifice di 
do ued^o ancora li miracoli fiioi / pii loro ;pprii demeriti non ha 
nocófentito alla fede.'R.ifj3Ódianio ancora che li gétili hiftoriog^ 
phi nohanorcripte le laude di Chrifto p due caufe / una c/la proui 
déria diurna laltra e/ la loro cedra. Noi crediamo che Dio muóua 
le cofe corporale de fpirituale de habbia ;puidentia di ogni cofa co' 
me dimofterremo difoifto.Et pero niuno può miiouerfi ad icriucr 
cofa alcuna fe prima non c/ moflTo da Dio: Perclie la caufa fecuda 
no può oparc le non e/ moffa dalla prima. Qiiado tu du^ doman 
di che uuol dire che li hiftoriògraphi gctili no hano fcripto di chnV 
fto ti rifpondo Perche la ^uidetia diuina non li ha modi. Etqfto 
ha faéto p tre ragione.Prima pche procedédo lei ordinatamete in 
ogni colà / ufa conueniéti mezi alle fuc opc . Eflèndo duncp le opc 
di Chrifto de della chiefa mudiflime de diuine de eflendo li gentili 
hiftoriographl i mondi di ifidelitad: di altri peccati come mezi no 
conueniéti / non li uolfc muoucre / ne ufare / a fcriuere le opere di 
Chrifto.Sccudo / eflendo Chrifto la prima uerita / de uenedo T nel 
mondo p réderc KlHmonio a epfa uerita / non era idecentc che la 
diuina puidentia lafdafli (criucrc le opc de laude di Chrifto a huo 
mini loquaci de bugiardi / qli fono flati li Poeti / oratori de hifto ^ 
riographigentilidiqualiconmoltebugie hanno commendato li 
huomini fceleratiflimi / de hanno pieni ebbri loro di falfita / cklle 
quale fé haucffino fcripto di Chrifto /haueriano maculata lafua 
; .purifTima ucrita.Tertio / li oratori gentili non haucano altra elo/ 
<]uentia che quella che fu trouata dalla ragione naturale: per la qlc 
cercauano piu tofto magnificare fc medefimi / che narrar la uerita 
delle cofe.Effendo diicp le opc di x^o fopra ogni ragione naturale 
manifcfta cofa// che tali huomini non erano conucnicnti niczi a 
defcriuerlerdf pero la prouidentia diuina li exdufe da tale off ciò. 
La caufa anchora perche non fcripfenole laude di Chrifto fu la ce 
cita loro caufata da peccad:maxime dal peccato della fupbia d:ua 
nagloria;p li quali tanto fu obfcurato el cor loro / che le mirabile 
opc di Chrifto/ cioè le illuminatione de dccFii / le refurredione de 
meiti dffimile altre / che no poflbno eflere fadle / fe no da Dio / no 
: eranoapj^odi loro di eftimatione alcunazEt pero come ciedù& 
hrenetid non fi curono di fame memoria . Oltre ad quello effen 
do loro nutria dalla infantia nelle fabule de laude delli I doli / ha^r 
oeuano in odio glichriftiani/Ii quali detcftauano el culto della 
idolatria /'de pero non fcn'ueuanodiofa die appanendfi ad laude 
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della difcfa/fi p lo’odio die haucano centra léf / fi perche di pawa 
dhauere perfo ogni loro ftudio / machando la I dolatria / u eciapev 
piacere a principi / gli quali perfeguitano gli chriftiani.|C Ancho/ 
ra CI da Capere che tali Poeti de Oratori defiderahdo ftpre cofe ter/ 
rene cercano la gratia de principi magnati: de co loro uerfi&tì/ 
fe li exaltano falfiffimamente infmo alle ftelle i per cSfcguitatcM 
loro qualche ^niio < o fauore temporale:elquale non poteuanoc5 
feguitarc appreflTo li dhriftiani palTati / Amatori della uerita & cui 
cori della pouerta.Nonc/ dun(j marau^lia alcuna / ic nófcripfe / 
no le cofe di Chrifto;poi che n5 potcuano appprdTo li chriftiani 
confeguire premio ucruno.Ma hora poi eh la chiefa ha ^fo lo I ni 
perio terreno / no machano li oratori deli Poeti / liquahdefcriua/ 
no le laude de principi Se de prelati affai uolte con molte bugie. Ap 
pare dunep per quelle ragione che cnon e» da marauigliarli fc li auc 
tori de gentili non hano (cripte le cofe di Chridoi 

Del ordine del procedere . Ca.v# 

a Ognofeendo dump noi le co(è luifibile perle utfìbile ci da fa/ 
pere che fono alcune cofe Tuifibile di Dio:le^e fi poffono co 
gnofeere p uirtu naturale del nofbro itelledlo / mediante le opm 
della natura / come fonò qfte i cioè / efi Dio ci Sedie glie uno Dio 
Colo/ &qllodifmiplicefubftada / Se Cimile altre uerita. Alla cognf 
tione delle qle peruéncno li jrfiilofophi. Alcune altre cofe inuifibf 
le di Dio fono / che no fipofTono-inucftigarc per ragione humana* 
Et di qllo niuno fi debbe marauigliare i peroche noi uediamo nelll 
huoniini i che fono tu(ftì atqli in natura / che alcuni philofophi in 
tedono certe cofe alte Se fubtile/ adla cognitione delle qli efadulU 
^li huomini baffi di ingegno / no poffono pcrucnirc.Quato mas 
gi orniéte dun(j douenio credere effere i Dio infiniti (ècreti diquaii 
niuno itelledlo creato no può Tueftigare( maxime cognofe^o noi 
S< .puado ildefeito della nfa fcictia:pdie delle cofeche ogni di pai 
piamo / habbiamo pocha i anzi qfi niuna cognitìonc:quato dun^ 
minore cognitione haueremo di Dio elqle'fupera ogni cofa in ifi/ 
nito(Le cofe du^ diuine che nófi poffono lueftigare p ragione na 
turale / fono qllc che noi crediamo p fedeicóc e/ che Dio e/ Trino 
S< uno: Et che ilnofliro faluatore lefu chriflo e/ diodr huomo Se fimi 
le altre ucritarleqle auenga die non fipoffmopbare p effetti & i» 
gione naturale ;Niétedimcno perii effetti fopranacurali pofliamb 
certiticard molto/pch cofi eòe pii effetti naturali /noi conofdairio 
q(le ppo6tione eflcrc uefe/dQdi Dio /e/&c/ uno & infiniti & 
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^'cnte df menò ijucIFf no èògnofoaita'o Dfo comeegIf>éf nff 

uedianio la fìia fiibftada / cofi etìa cffe<^i (opra naturali po(Ììa 

nio certificarci della uetica df quclìc ppofitionercioe Dio/c/Triiia 
&uno / de che ilfigfuol di Dio e/ Dio de huomo r nientedimeno p 
cfifi no peliamo coprehendete i o uedere quéfta uerita come lac/ \ 
(è medefima. Perche dunep la grada 6(upp(Miela natura prima trac 
téremo dellccolc iriuifibile di Dio / lequali fi poflfono perii eflpe(?ti 
naturali InueftlgaYe / Dipoi di quelle che (i poflbno cognofeere g 
li ci&fti fopraiiaturali / benef^ delle prime ne trameremo breue / 
ittenterpdie li philofbphi 6e Dòiftori Catholid hhano tra(aato co 
fi fuffidentemente / che non hanno lafdato loco alqiio parere da( 
potere dubitare. ; 'u. lo i i .> ■ > 

^Che-Dìo^én ' Gap. vi* 

Rtow dtincpeV netèflarib puarc kfié Dio et ad uolcr^ che tut 
Jkgr toflnòlbòproceiTonSlla uanòìEtperchein nomlnare le co 
fe fi dcbbeferuarelùfo della mpldtudine / bifogjia prima Capere 
quel die intendono li huomini per quello nóme # Dio .Et certa co 
fa e/ che Ogni huòmopqucfto nome intende nominare unacofa 
fummaiS; fcjtàrll^tiflìma Copra mttélcaltttelaqualc/ alcuni dòmé 
daòo Primo niótoie i Altri prima caufa ^prijno prindpfò i afeli 
ni altri fórno bcrteà prima ueirita.Sia nohiinàtodun<y Dio come 
fi'uogtia f pur die cuinteni^ collie intenide ognuno i doei Dio èf' 
Cere i^a drcxcellentifTim a natura / nianifefla cofa et perle demà 
ftratione dcphiloibphf / che biibg^ cofedaredrerc Dio / delle 
le pferuare lordmc del libro bteucmftc né dirmioa|cund. |[“Ptf 
ma li philoiòphi pbanocificaciflimamctìtt rdfie ogni còfa che Ù 
niuouc et nioÌTa da altri: Et bendie Ihuomo de lanimafe fi muous 
le medefimo t dicano /die altra cola e/,ql^lla che muoue / de alt», 
quella die e/ moffa / perche laiiima muoue / ééilcotpo et moifo / 5 
de partcdofi la anima dal corpo rimane ilcorpo miobilc / Et per 
che ogni moaùnento Cotto al deio dcpcnde’ dal mpoimeco de! de 
lo / Infogna che qualche fuWlftfa muoua ^ gran còrpo t perche cò 
me e/ de<fto dodicfi muoue e/ mqflTo da altri. Dimandano dun^' 
fc quella fubftantia fi niuone tonotSem rifpondf che la ni^i muó 
ue / concludono quella dfere Diorperdie per qllo nome Dio inte 
dono ilprimo motore: Elquale muoue tutte le altre cò(è& nonlì ' 
muoue lui ^ fe tu di die la fi muoue /imediate concludono / die 
bifogna ché lafia moda qltriiDim^dono dun(? di quelloch la ' 

muoue fcl fi muoue lui / o no / Et Ce tu lifpondi i Non per laxàgló 


oc dcdta concludono die citi ei Dio.Sc fu df checi finnioue/ dor^ 
ti replicano ci molToda altri / Eecofi di quello altro fanno quelle 
medeTime domande / de concludono che > o uero bifogna pemeni/ 
te ad uno primo motore / o dire che fieno mouend infmiti / Oc chè 
non lene cmoui ueruno primo. Ma quefto e/ cofa abfurda in phifo 
fophia:pche nonfi crouando elprimo t dalla uirtu del quale cuifi:l9 
litri dqxndpno / feguiteria die niente fi mouelfe Oc die lecofe ab 
tiltimefuiTinorensaordine.Dunqibifognadare uno primo mo/ 
core / elqualediiamano Dio. Simile ragione ccuano dallot'' 
dine delle caufe : Perche uediamo molte cofe in quefìo mondo ef* 
fere caufate Oc non a poflTibile die alcuna colà fi podi fare fe mede 
fima.Condofiadunqi che noi uediamo molte caufe cócurrrrrad 
uno medcfimo cffeélo / Oc una eflc|‘e fuperiore alla altra i e / necef 
fatio / o 4 >oedere in infinito / ^he e/ cofa in couenientc #come hab ' 
biamodedto difopra de motori/ onero peruenif ad prima caulà t 
laqiale ogni huomoconfcfra elTcre Dio.^ Anchora n<^ ardiamo 
nelle cofe naturale una ellere m^liore Oc piu uera Oc piu pfei^a del 
U altradaquale cofa nonpuo eflcre i fe non pcx maggiore appio / 
^nquationeadqualdhefommo bene/o fommo uero i ofomìma; 
j^rfedtione / Eilogna.dunqt concedere che fia nel mondo qualcl^ 
cofa fomma /laquale non può efle re a lo-o che Dio., Ancho< 

ra noi uediamo le cole naturale cjie fono fensa intellri^o procede 
re ordinatamente dalli loro Principi! alfine perii debiti mesi / la 
qual cofa non può edere a cafo / perche / o fempre / o quafi femprc 
GofioperanofEifognadun^chequedo proceda dallo ordine di 
qualcfieintelledto Ae lodirisiielql? che pup edere altro che Diof 
^ Ad quelle ragione jjodiamo aggiungere qfto fogno efi / niuna I 
wnatione naturale può edere nana / ma noi uediamo che tuéti II 
huomini fono inclinati dàlia natura ad credere chefia Dio:pereli 
dal principio del mondo infino ad quella hora prcfcntc / non fit 
mal gente c(^i barbara &fera /che non confedadi edere Dio/cp' 
nie appare per diuerfi culti fupetlhtioni & facnfidi:Edcndo dur.qff 
duella cofa come in ogni tenipo atuéli li hupmini / b^ogna dite 
me la proceda da iftindro naturale -Oltre adagilo noi uediamo tuci 
ti li huomini quando fi uedeno copftituti in qualche periculo repc, 
tino Oc dedituti da ognlhumano adiutotio i ^bito perlllinfto na 
turale conucrtlrfi alle. caule fupiore Oc inuocaf lo aidiutorio di Dio 
pàla qual cofa appare edere in ferto naturalmente nella mente hu ; 

i"C-^ *JÀ J%. ' 
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- C'Cfic Dio none/ còrpo / ncfomiadrcor^ / ne oO" 

facompofitai Ca.vif» ‘ 

O .Io non eflere corpo / ne forma df corpo t ne cofa compofita: 
maaCto puro de fmiplice fubftanria / niuno ucro philofophp 
dubita: pcrocne-eflrcndo Dio cipnmo motore Immobile e/ impof 
labile die fiactJtpo:perchcm'uno corpo piio niuouerc altri fe pii / 
t»a nonfi mix)ue lui: Et oltre ad quefto^eflendo piu nobile fpirìto 
che llcórpo i fe Dlofulli corpo / non farla cofa nobiliflìnia.^ An- 
chora dfendoredto elcorpo dal fpirito/ fe Dio fuffe corpo i nófa > 
riaelprinioreCtore.NonpuoanchoraelTere forma dicofpoco-' 
me la anima e/ forma del corpo huniano:perche ogni cofa cheha 
lo eifere perfee/moltopiii nobilechequella cheha lodTere in ap 
tri: Effendo dunqi Dio nobilifTimo fopra ogni cofa / ha elfuo eflef 
in le & non in corpo alcuno. ^ Ancora le cofe copofte di materia’ 
& di forma fo io piuperftafle clic la fua materia fola de la fua for^ 
ma fola:pche iltuCbo fe mpre e/ piu pfectoche le parte fua.Sc diiqi 
pio fufli fomia di corpo / qualche cofa faria piu pfcéla di Dio per 
che tuctojquelcopofito faria piu pfeCto che la fua fomia. ^ A nco 
ra feguiteria / che Dio n5 poteflfi operare p fe medcfimorp^e la fo 
ma cofi come la no ha lo eflere fcza la macn’la t cofi no può oparc 
fenza qlla: No faria duncp Dio la prima caufa / laquale no ha bifo 
gno di altri nelle fue operatione. A ncora c/ manifello che Dio 
no e/ cofa cdpofita i ma acfto piro & fcplice fubfladazpche ogni ca 
__ fa còpofica depóde da altrixpo che noi uediamo che li corpi copofi 
ti depédono dalli fmiplid: fiflfendodunty Dio prima caufa / laqlc 
no depende da altrf / asi ogni cofa depende da lei feguita die, Dio- 
nò fia cofa copofita:ma aCto puro. Ancora (c Oiofuflfi cofa c5' 
pofita / f^uiteira efinofufli la prima fleprincipalccofa del modo? 
Perche ilcòpofito fenica lepre le fue paitè / 6c non pteoede a qllc;’ 
la unionedelle quale non può eifere / fe non da qualche caufa che 
preceda iltu<^ / bifogna dunq^códudere cheDioe/fuHlantia fisi 
plico d: aCto puriiiimot. 

CChe Dioe/ perfeito flefommobene de iitf nita potcntia /dr in 
ogni luogo df Immutabile à eterno. Ca.viH. 

Bnoi dunque confdTiamo peonie c/ncceifario; che Dio ei 
atto puro/fianio anchorii conilrctttadire /cheluic/pcr ' 
fedo df fonmio bene Se infinita potentia & in ogni loco/ 6c 
imnntabiledf etemorPero che ogni cofa Imutabile quanto e/ piu ' 
fimpUce / tatoe/ piuperfctta.EflTendodun^ Dio f<^ alcuna copo 
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iitfqpey aAo {Hiro A in fonuiio gtfedo diliinpifdfò /Isifogna dirt 
che in tui fia fonima bontà Ar perfezione. Et perdi ogni cofa qu5 
to CI piu elcuata dalla materia A; e/ piu formale / tanto e/ di mag /. 
^orc uirtu A potenda / eiTendo Dio eleuadflimo da ogni iperfec/ 
^ione A in fórno gt^do di formalità / perche lui ci aZopuroye/ ncy 
cellario dirette lui fia inhnito Ar^di infinita poteilda.& perchectt 
fi, come gli effeZi particularifi riducono adle caufe pardculaf /«> 
.fi gli éfFeZi uniuetfali allecàufe uniuerCa le. EiTendo durr^ lo’cile/ 
re delle cofe efFeZo unluerfalifiimó perche e/ cÓmune a tuZe le co 
fo / bifogna die quefto eflere proceda da caufa uniuerfaliffima/ la3 
|e/e/ Dio:eIquaIe non folamcnte/e/ caufa m dare quefto cflererma 
edam in conferuarlo.Et perchcbifogna chequandola cauià opC/ 
ra / coniunga la uirtu fuaalfuo effeZò / eflcd^i I® fiiia proprii 

uirtu / bifogna chel fia coniunZo allo eflere di tuZe le cofe: dc pc/ 
ro bifc^a dire chel fia indmamccéin tuZclccofc:perche Io eflere 
CI piu inrinio alla natura che cofa chcfiaiEt eflcndo Dio inuifibi>' 
le bifogna dici fia tuZo intuZo lo uniuerfo/ & tuZo Teiafeuna fua 
parte. Ancora bife^a cofelTare che fia immutabile de ctemor 
perche ogni cofa che fi muta bifogna che habbf qualche compofi / 
rione I come puano tuZi li philofophi.;Nòn éfTcdodunqp in Dio 
alcuna cópofitìone / perche e/ azo puro / no può ancora in lui effd 
re alcuna mucirione: A pero bifogna che fia eterno/ perche fé non 
fuflfi eterno laria mutabile i perche / o egli harebbe principio / ò fi«' 
ne I óc fegli hauefli prindpio lui non iàrebbe C)io:ma ilfuo prind> 
po I A f^li hauelfi fine / lo efleré fuo dcpcdala da altri A cofi n3 
fiipa prima caufa 4 > ' 

4f;Che Dioei unof . , . . i Càpitolo.yliii. 

O Ip airchora eflere uno t de die non fia piu Deimanifeftameif 
te fi pruoua* Perche natura diurna no fipuo comunicar<^ ad 
altri < eflendo fimpIidlTima Imperodie noi uediamo che ogni na 
tura che/e/ comunicata a |^u fndiuidui / padfee compofitioi^ i ma 
xinie perche bifogna che padfea diuerfita dicflfdreiA peto e; impo 
fibilc che fieno piu co^i^ habbia la natura diutna k ^ Anchcri' 
fe fuflino piu Dei / bifogneria che fuflTino diflercnd iuno dallo al / 
trp:Dun^ quella cofa per laquale .feriaho diflierend / ofarfa cofa 
perfeZa / p imperfeZa / fe imperfeZa qucidie la hauefli non farcir 
be Dioiperche Dio/e/ tuZo perfeZo / fe perfeZa / quello che non 
la hauefle / non farebbe Dio perla medefimaragione.Impoflibile 
ey.dun^ chefienP:i^u Dd* Anchora noi noliapuit tuZe le cPfit- 
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dello unlucrfo cffcrc optìniamcntc ordfnaic /ìeqtiafi non potrei 
bono conuenire tuifte in uno ordine »(cn5 fuflTmo d fpofitc da uno 
PcrocAe molto meglio le cofe diuerte fi reducono ad uno ordine^ 
uno che p piu* Ancora noi uediamo in le cofe naturale i nelle q/ 
le appare qualche reggimento» come nelle Ape &: nelle Grue df 
nelle Potentie delle anime la moltitudine eflere rrgulata per uno. 
Et perche laltrc feguita la natura uediamo che tuc±i li buoni gouer 
ni hiimani f inalmente fi refoluono ad uno » A Itrimenti le parte fi 
didbluerebbono de non potrebbe (lare il reggiméto . blTendo dèqp 
Il gouemo dello unlucrfo Primo fra li altri àc perfecflilTimo » bifo / 
gna dire i lui eflere uno Colo Principe & gubematof / ilqle a Dio. 
inGhc Dio cognofee pcrfe«aamente ogni co fa 1 6 c che gli 
opera p .ppria uolunta de non p neccifita di natura.Ca. x. 

O A Ile prediate colè PolTiamo intendere che in Dio c» pcrfecta 
cognitione.Peroch noi uediamo mie cofe naturale che quelle 
die hanno cognitione » hanno anchora la natura piu ampia deex' 
tenfa di quelle che non hanno cognlcionerpcrdie no folamente fo 
no informate della fomiapropriamia etiaj riceueno la forma del 
le alte cofe nella loro poteda cognofddua.Et quello aduiene a lo 
ro » perche hano la natura piu eleuata da lamateria. Et da qut (lo fi 
crahe » eh ogni forma cognofeidua quanto e» piu eleuata dal la ma 
feria » tanto e» di piu ampia de di piu perfec^ cognidone. Eflendo 
dflqi Dio a Ao puro » cioè » eleuato da ogni materia de da ogni pof 
ftbilita » feguita che lui fia in fommo grado di cognidone de die il 
fuo intellc(Jlo fi extenda ad ogni cofa‘£tpcrquefta medcfima ra' 
gionepofliamo intendere die Dio non cognofee come lihuomi ^ 
ni cioè / nceuendo la fimilitudine ddle cofe nel fuo ineellci^ » de i 
parando di nuouomia dlendo fimplicc fubllàda » bife^a dire eh 
la fua fapiendadr iHlio intelledlo fia la fua natura lui fia epfa fa 

pientia: laquale eflendo fimplke de non diflinOa in parte » Infogna 
dire che la coniprehende c^i cofa inficme perfe mcdefima. 1 1 p 
che non e» altro la uirtu di Dio che epfo Dio de epfa fapientia diui 
na » bifogna dire che la fapientia di Diocomprehenda tu(^a la fua 
uirtu . Ecpcrehe la uirtu diuina fi extende ad infinite cofe e» ncccf ^ 
•fario conduderc che Dio cognofee cofe infinite: Perche nonfi può 
perfettamente cognofeere una uirtu » fe nonfi cognofee tuifte le co 
:|è che la può fare* Et pero c» (lolta la oppinione di alcuni che dico 
•no Dio cognofccte le cofe fuperiore determinatamente: ma conhi 
:Ciiuence de inuniuciiàli le cofeparticulaie che b fanno! terra.Ccr 
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*w> CI cofi ridicula affiimiTé che Ihuomo cognolca quello che noa 
cogaofee Dio t.o uero che Ihuomo cognofee piu perfeétamente ql 
che cofa che Dio.Sc dunqpihuomo cognofee quelle cofe panicula 
rcdirt1netamente:chi può dire che Diolecognofca folamentc ih 
uniuerfali de confufaniente fc nocfii e/ pazo/maxinie che noi uc» 
diamo in le cofe naturale che qto una uirtu / o uero potcntia e/piu 
eminente Ar piu perfetta fi extaleetia ad pia cofe 6c a piu penetra 
dua.Vndenoiprouiamo nclli ingegni huniani che quanto fona 
piu elcuati tanto fi extendono adpUi cofe/dcqlle penetrano pia 
fottilmcte.Condofia duntp che lointellc<5todiuinofia di Tfiniia p 
fcctione de emmentia > bifogna dire die profundifliniamtte lui pe 
nctra ogni cofa. Et eflendo miutabile Se eterno / fiamo conllrcétì 
ad confeflarc eh lui ha fempre cognofduto / Se fempre cognofee Se 
fempre cognofccra’ad uno medcfimo motlo / non fola mete Icco 
fe palTate / prefente Se futuremia etià tu<ae quelle che lui potila fa^ 
le / Se non le^fara mai / lequale fono infinite uolte infmitci|[j An/ 
oora affermiamo che Dio qlche fa noopcia p nccelfita di natura -t' 
nia p intelle(ao’& uolunta : poche ucdcndodie la nauira nelle fue 
opcratione procede ordinatamente i no hauedo alcuna cognicio > 
nc e/ noceflahodir * die la fia ordinata da qualche inttll» élo fupe 
fiorerpchc lo ordine a cofa che appartiene allo intd Icéto: A pp Cf 
•ncccflTariodie fia prima lointelleÀo ordinate i die la natura oxdf 
naca.Eifendodunip Dio primo prindpiodi ogni cofac/ ncceflah 
rio dire che no opera per necelTita di natura i ma per intelledo / de 
uolunta.|^Andiora ucdianio chcqllo che opera p ncceflita di na 
tura CI traéko dallo impeto naturale ad fare lo efFeéto fimilc a fc/ 5 
IO pjo / eflendo du<pDiO di potéria Ifmita fefufli trado p fpeto ol 
natura ad operaie / o che efaria rude le cofe in fimte chi; a ipofli r 
bile / o non potendofi riccuere canta potentia ; nófifaria cofa alcó- 
na. Et pero noi didamo che Dio opera le cofe feooda che le fono 
in lui come icaufa. Eflendo dun^ rude nel fuointellcdocomeo 
nellointclledo dello edificatore la cafa che cmo\ fare / cofi come 
lòedificatore edifica mediante la fua intelligctia Se libero arbitrio 
cofi Dio fa tutte le cofe mediate ilfuo intelledo Se libero arbitrio. 

,, ^CheDiohaprouidcntiaditudJclecofc Ca-xf* 

difopra ^Niuno 

potra howmai dubitare che Dio non babbia. prouldenha di 
inde le cofe / non folamentc naturale / ma etiam huniane Se mini - 
meipetchepirouidcnda non oaltradie una cognióone. del ordine 
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dette cofe c5 propofitò di redurh perii debid mesi a! fuo ftnc.Opi 
nndo dun <7 Dio in euAe le cofe come prima caufa mediante ilfuo 
iticelIe(^o determinato dal fuo libero arbitrio : & eflendo lui fom 
ma iapientia>/ allaquale appartiene dilix>rre& bene ordinare tue/ 
ce le colè bifogna dire che in Dio fia perfedta prouidentia di cudte 
le cofe. Vedendo dun^ li philofoplii le operacionedella natura ha 
uere mirabile ordine t incefono edere ilolta cola dire che Dio non 
habbi prouidentia delle cofe naturale : ma la diificulta loro fu dt/ 
ca le cofe humane : nelle quale ognicofa pare| confufo & inordi / 
nato. V nde alcuni di loro diife / ^ di quefte Dio non hauca pro> 
uidencia / certo fenoi confideremo bene mouerreno non dTcre 
meno dolca cofa dire Dio non hauere («ouidentia delle cofe hu / 
mane / che delle chofe naturale : perche noi uediamo che quan 
co le cofe fono piu nobile tanto fono piu ordinate : perodie nel or 
dine di quelle confide tlbene del uniuerfo. EiTcndo dun^ Ihuomo 
nobilinfmia creatura t fe le operationc della natura cadano fotto 
lordine della diuina prouidentia i maggiormente dobiamo' dire 
quedo delle operationc humane* ^ Anchora noi uediamo che 
pi falli prouifori hanno maggior prouidentia & maggiore follici 
elidine delle cofeVrlw fono piu propique alfine # chedi quelle che fo 
no piu remote. Eflèndo dun^ Ihuomo piu propinquo a Dioch a 
hnediogni cofa/che le cofe naturale / lequa le fono ordlnaec àd - 
Ihuomo come ad fine < niuno rationabilnientc può penfare chdio 
habbi prouidentia di quede & nódel huomo.<C Preterea laguber' 
nacione della diuina puidentia peede dal fuo diuino amore/ Per/ 
dquale Dio ama le cofe dependentc da lui: Et pero maggiore ^uf 
detia ha delle cofe che fono da lui piu amate .Se dunqi nòfi può du 
bitare che Dio ami piu Ihuomo che le cofe naturale dandoli piu p/ 
fc(da natura & megliore operatione che alle cofe naturale non eii 
che da dubitare che fc lui ha prouidentia di quelle che Iha òche dei 
le cofe humane. A nchora noi uediamo che ei cofa naturaliiri'/ 
ma a tuéte Iccaufc hauere una certa prouidentia dclli Tuoi cfR éti’* 
fTonsarfi di pdurli alfine pergli debiti metsi / come fi uede ncUi ani 
mali che hanno grandiflima cura de fuoifigliuoli.Códofia dun^ 
che mete le caufe feconde nelle fue operationc fifforaano di allmu 
liarfi alla prima / manifcfto fegno c/ die la prima caufa che e/ Dio 
anchora lei ha prouidentia delli fuoi elfcCh : liquali fono tuCte le 
chofe del mondo dun^ gli ha prouidentia di tuifte le cofe.-maximc > 
che tal prouulencu àciuÓA quale Jia la caula del (iio cflFeao piocC/ 
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^cdaUa' bontà dcpfa caufatEnfendodun^ Dio fbmma bontà / fe 
guita che in lui habbia fomma prouidentìa dogni cofa; & maxime 
delle cofe humane eflendo Ihuomofuo nobiliffmio effetto 1 6c da 
lui piu amato che le altre cofe naturale. CTPreterea (è Dio non ha 
prouidenda del huomo * non può eflerc per altro fe none / opdic 
cl non può / o non fa / o non uuole.Stolta cofa c/ dire che non pof 
fa.-perche ha potentia infinita. Non mancho ftolto ei dire efi el no 
fappia hauendo cogniti one di tu<fte le cofe . Dire anchora che non 
■ tiuole a derogare alla fua bontaiperche niuno buono difpregia la 
opera fua:dr niuna caufa ilfuo eflFcdlorNe ci recata operationc pro' 
uedere alle coiè imperfecle de non alle perfedte:maxime uedendo 
noi che ogni huomodi excellentc bontà de fapientia/ fepuo i ha di 
ligente puidenria delle cofe humane.Quanto ma^iormcte dunq^ 
Dloelquale fupera di bontà ogni cofa fensa fine. 

^Delfmedelhuonioalqualee/ diretto dalla prouidenda 
diurna. Ca.xif* 

T perche alia prouidenda appardenc muouere le cofe a la 
{ubicele al fine per debiti mezi / hauendo loro diucrfi fini p' . 
ximi c/ neceflTario anchora che habbino diuerfi diesi* £t pero le co 
(è irrationabile fono moflc da Dio alfine loro / per inftinAo na^ 
^rale i piu totlo condu ite de menate da altri che da le medefimc 
gouernate. Ma Ihuomo che ha libero albftrio i può haucf di fe me 
defimo prouidentia / de po e/cofi molfo da Dio alfuo fine die an^ 
cora m ioue le meJcfimo operando inficme con Dio. Adun^ ap/ 
pardene alhuotpo cercare con ogni ftudio de diligentia elfuo ultf^ 
mo fine / alquale e/ (lato ordinato dalla diuina prouidenda* li de 
bici mesi da peruenirc ad quello: Acdoche poflì ordinare la iua ul 
ta conformemente alla diuina prouidentia. Laqualcofa co grS 
diligentia fi fono flforzatì di inueftigarcgli philofophi: Etcome la 
natura proccvlc di imperfeAo ad p)crfe<ilo / cofi gli primi philofo ^ 

phi inuirtigoronoilfopradeclofineimpcrfetlamente: Dipoi uenc 

d > altri cxcellenrilTimi con ragione molto eflPicacc/ hanno diffinl^ 
to clfine della humana aita clTere la contempladonc delle cofe di ' 
uine:perche quella fola e; propria operatìonc del huomo* non et 
ordinata ad altro co.iie ad fine i ma ci per fc dcfidcrata : * 
g ic Ihuomo a Dio. Alla quale anchora e» tantolhuomo p fc fui / 
fidente die ha bifogno per quella di poche cofe extenore: Et ore ' 
uemente quella c/ ilfincdi ruéle le cofe che apartienc alhuomo.Pe 
IO che tuclc k colè naturale Caao ordinate ajeorpo del huomo* ^ 
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tfcorpoaidlsi ànfnui'^A tutele potende detl« anima (ttoohoa ^ 
fU contcptacinnetrichiedendofi a lei la quiete dalle percurbationf 
ÓrpaiTTone corporale:alla quale quiete e/ ordinato cu(%o el reggi ^ 
mcto ciuilc:incui fono inclufe tu(±e le ane.Etpero e/ cofa nianifìe 
fta che tudle le cofe naturale:df amhciale fono ordinate ad quella 
eontéplationecome ad ul timo fine: Àlqwle la diuina prouic^ria 
mediante leuircu morate muoue cu(%i gli huominitequali per ha/ 
aere eì libero arbitrio fempir muoue liberamente. Et pero le fari/ 
no confentienri alla motione della dituna prouidétia lenza dubìo 
pergli debiti mezi pueitanno alloro defideratofme. 

^Che lo ultimo fine del huomo non o in quella ulta pur/ 
lènte. Ca.xiif. 

A forfè confidcrando noi fottilmcnte quelle cofe / trouerré / 
ino elTcre ditf.cllc anzi Impoflìbile che in quella ulta prefen / 
fc Ih'iomoconfcgmti ellùo ultimo fme: perdic ogni contemplatio 
ne delle cofe diuine non fa Ihuomo beato ciTendo la beatitudine 
la ultima fua perfe<ftione»Ft txro la contemplatlone di DiocH fa 
Uiuomo beato / bifogna che lia perfcAa di quella perfe^'one dcù- 
h quale c/ capace la conditionc humana.'Et ad quella contempla/ 
tionc podi! t o forfi niuno potrà peruenire in quella ulta prefente: 
perche la rich lede uno fommo grado di cognitione: Alale la mag 
gtoT parte delti huomini non poifonolalire. Alcuni perla mala di 
fpofitione del corpo A de fcnfi inserioriiliquali ufa lanfma p idm 
menti della fua cognitione . Et pero alcuni Ibnocofi nule clifpolf 
ti eh a pena poflfono intendere le cole manifcdilTmir. A Icuni altri 
fono impediti da quello Audio per la cura familiare / ociuile Ap 
molte altre necetTica humaneipcr le quale fono ritrai dalla prc/» 
fata contempiatione: A pero pochiflinii huomini fi polTono dcdl/ 
care a qudloAudio.Llquali ancora quando totalmente adepfoAt 
mancipaflino/ non pocriano peruenire alla perfcdtionediqAa co/ 
gnipone A contempiatione lènon in longilTimo tempo.Si perche 
a lei precede la codinone di molte altre cofe» Si ctiam perche a 
epfa CI necelTaria la putita del còre A laquietè delle pa Aionc della 
A nima c5 lapoirdTionc delle uirtu morale Icqli cofe fi aoquiAano 
a pena in la uechietu etìà da quelli che fi exerotano diligentcmen 
te.Elfendo dunque nel mondo una infinita giouentu A potendoft 
dare pochi adia còcemplatione della uetita (èguita che pochi A ^ 
fi niunò potrà peruenire ad quella felicita. certo ne trouere/ 
«oanchota uMncho le noicWidefremopiufoi^ilmentc laitiCv/ 
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«itt« dello fritclk«^o huniano / flquale in molti modi ci decepto I 
la cognittone delle cofe naturali / Quanto maggiormente \ le diuf 
ne/Pcroche molte uolte e/ ti^annato dal iènfo / dal quale comin/, 
eia <^i noilra cognirione / come quando loochio uede elfole qua 
ft come una piccola fpfiera effendo maggiore di tutta la terra» La 
ymaginationeanchora in tato obnubila lo intelIeCto di alcuni c& 
«non poflbno credere rfic fieno altre cofeche lecorporale. Ancho 
ra fianio ingannati molte uolte dallo inotdinato difeorfo del nor. 
ftro intelletto exiftimando molte uolte le ragione falfe & fophlilf 
ce cilcre uere Oc demonftratiue : come prona lauarieta delle opl /. 
nione dclli buomini ualenti. Dipoi impedlfce anchora la noftra co" 
gnitfone lepalTione della anima 6c uarie affezione 6c prane cofuc' 
tudine.Se dunque quelle cofe tanto aulluppano Io intelletto no / 
ftro che delle cofe naturale acquifta poca cognitlone / Quanto mf 
nore cognineme hauera delle cofe diuine/ Lcqual «ofe fc noi conft 
dereremo diligentemente cognofcerenio che pochifiTiml buomini 
pofTono peruenire alla beatitudine fc la beatitudine e/ folo in que 
fta ulta prclcnte; Perche da quella farebbono exclufi fandulIi/Gio 
nani Donne 6c tutti quelli che non fono aptl ad imparare foientin 
de quelli che fonooccupad nel gouemo delle 'cofe human» / & fi ^ 
nalmentequafi tutta lagencrarionchumana non potria pcruenlr 
alla fua beatitudine. Laqual cola c/ molto abfurda # eflendo la bea 
tìtudineilfmedeliahumanaulta /clqualcdcbba conuenire a tutti 
gli buomini indifferentemcntc.ij]' Ma fe noi ancora oonbderere / 
mo piu diligentemente quella maceria / troucreno che e/ ipoffibi' 
le IbuomoelTcre beato in quella uita prefentc:perchc eflendo labea 
licudine el foniino bene del buomo / no patilce feto alcuno male # 
tc elfendo bene per fefufficicntc / acquiftato che fia / non refta al 
huomo piu adefiderarealtra cofa/ perche col fomnio bene uiene 

ogni altro bene* Ma quale huomo in quella uita può cfl'ereeofrp 
fefuffidente / che non habbia bifogno di qualclic cofa fia libcrodi 
fecuro da ogni malctcflèndo la natura noftra I moiri modi fcruaA: 
fottonofta a molti informnif'Ondc fpclTo alcuni reputati fclid/co 
me/f> legge di Priama/ fono Ilari fubito wercepti da molte calami 
la come dcnioòllra la cxperlenria quotidiana.^ Ma pollo ancho 
la chequalcbeunoconfeguitaflc la perfetta contcmplatlonc delle 
eofe diuine/ Quanto patifee quella noftra ulta mortale/ & hauefle 
tutti gli altri beni della ulta prcfentc » non fiuede pero die ucramé 
K fi poflTi domandare beato.Prima / perche dreulo k beatitudine 
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ijafete del core humano i de defiderandoo^ haomo Natunfme» 
te di fapere / No fi uede come fiponTi alcuno quietare ilcor del huo 
•àio : perche fono molte cofer de quafi infinite in queOo mondo U 
lòognicione delle quale a molto defiderata dalli huomini/ de niente 
dintcno ad quella nonfonaandiora pcruenud : Pcroche eilendo 
iftati inumera!>iliexccllenci f^ilofophl dal principio del mondo f 
fino ad quello tempo / de hauendofi (Forzato diiciùtare tuifh efecre 
ti della natura: Nientedimeno molte piu fono le colè da loro non 
Intefe t che quelle che hanno ct^ofcuite.Onde loro medefimi di 
^cono che la maxima parte delle cofe che noi fappiamo a lamini ^ 
.ma di quelle che noi non cognofdamo. EtconfeiTano anchora eli 
no hauCuano pfecta cognitione delie cofe che c cognofccuano. Se 
dunqi Io inceilcf^o noilro tanto mandvt in lacc^itione delle cofe 
''naturale i Quanto maggiormente fara infermo nelle cofe foprana 
curale de diuinc^Per laqual cola amare che licore humano no può 
quieurfi in coh poca cognitione / ^ideràdo fempre di fapere. An 
Ziqto piu cognofeera Dio tanto con mag^ordeOderio fi extende 
*< ra ad la cornicione perfetta di quello:Perche ogni mouimento na 
Curale fempre et piu uclooe nel fine die nel principio. Non potalo 
duncp I quella ulta pemenire alla perfreta cognitione di Dio/ fegui 
ca chel non potrà in quefta ulta mai neramente dTef beato. Ma 

pofito ancora che IhuomopemeniiTe ad perfecla cognidonc delle 
«ofe naturale de diuine / Non appare pero per quello che pofli in q 
fta uiu ucramente cOferc beaco:perchc ad tale cc^itione non per / 
uiene lhuomo:fe nó quando fi appropinqua alla morte doe nella 
. uechieza: Ecdato anchora che gli peruenilTe in giouentu t non può 
pero fuggire la morte t laquale ogni hora gli può foprauenire.EflTé 
do duncp naturaliiTimo a ciafeuno ildelideno di ulucre fempre / on 
deciafeheduno cerca.di faifilmorcale/ o I la generadone de figlino 
li / o in altre opere exoellcnte t (è non ei altra iuta che quella / non 
potrà ihuomo (àuio i dt quello che noi haUnamo pollo eilcre bea 
to / nontriilarfi / non dico pur della prefeoza i ma della memoria 
della mortcìperche non può Ihuomo fauio amado uehemcntemé 
cela ulta pertcdia nò hauerem odio laddlruddoncdiqttclla/ma 
xime hauendo acquitlata tal ulta con molte fadche^ grande lun ^ 
gheza di tempo. Ne (ipuo dire che luinon penfera della morte : p 
che q uello non appartiene al huomo fauio / ma a quelli che uiuo ^ 
no lènza ragione.Gerto ninno dimanderà beato colui che tuCko il 
tépo della uica fua fi a affaticato pà^acquillaf quella felidu/Uq«a 

b idi 
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ie non può rittnere qualocf incerto (é ha hauei^ baono^f 

ne / o cattiuo:eflendo anchon fubiofto a uarii euéti di quedo m5 
do maligno. Appare dun<;p p le ragione fopradeéte / «he fé non e# 
altra ulta die'qiiella / nonfi truoua cofa piu infelice Af piumifera/' 
bile del huomo:Perche tuitte lealtrccofe guidate dalla natura con 
poca dificulea colcguitano li loro fini: Ma Ihuomo arcndato da in 
finite perturbatione Se molcftic / o uero non pjo tremare ilfuo fine 
ole pur lo truoua / dapoi molte fatichedr molti anni haucdolo ac 
quiibto noi può ritener.Hora qto quello fia abfurdo nella piu no 
Ù1 creatura che fi ueda in quello mondo i ogni fimplice huoaio et 
fapna'fudfcare. : 

CrChe la anima del huomoei immortale. Ca«xiiii» 

B dunque noi confideriamo resamente le ragione 'pteoeden 
te t- non poteremo credere chcl non fia una altra ulta : Et che 
b'anima del huomo non fia mimortalc: Perche hauendo Dio poo 
ttidenda delle colè humane^lla quale appartiene còdurre ogni co ^ 
fa alfuo fineiSc llfine del huomo non o in quella uita prefentc/ bi 
fogna mettere unaltra uita / nella quale elconfeguiti la Tua beatìtu 
dine; Altrimenti non fi potria intendere còme Dio haucfli protd' 
dentia delle cofe humane. ^ Certo ogni ragione uuole che nel 
huomo.fia qualche cofa lmmoitale:pcT^c la opctatione dellom 
tellc(5tonon può procedere da uirtu corporea «perocheia fiexec»' 
dcoltra lecofecoiporale Se a^óge inhno a Dio.EtJquella ragion 
ne ha con(lre(%ogn philolbphl ad confdl'are che nel huomo e/ ql^ 
^ diofa immortale Se Immateriale: Ma pcrdic c/ molto dilfialc 
à intendere In che modo unafubUantia immateriale polla cffcrc 
forma del corpo i narie fono Hate le loroopinfonecirca quello im 
mortale idre c/ nel huomo: elquale fi domanda ineelk<^ . Ma 
che quello fia la anima inteile(aiua / forala del corpo humanoyno 
fipuoradonabilmentenegharer Perche ogni huomo confelTachc 
Ihuomo c/ dilltn(!todalIl altri animali / perdie lui e/ rationale / Se 
loro irrationaliiLaqual cofa non farebbe uera i fc la anima ratio ^ 
naie non hiflì forma del huomo.Perchc la dilhnélione da una fpc 
de danimali ad Ultra p’ocede tudla dalla (cma.H^Ancora ogniu 
noconfeifacheUpropriadrexcellente operatlonc dello huomo- 
» lolnrendcre Se radodnarc.Bifogna dunque dire che Ihuomo fin 
prTdpio di quella opcradone.Et clTcndolhuomo compollo di m» 
leda Se di fojmia / nonfi può dire che Ihuomo fia principio di que^ 
fia opeiadonepei: uirta^lla matedanna folopcr utreu della toi/ 
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^ftu: laqoale non può efifere altro che Ianima*fmeIIe<ftfut i don<yje 
laninu IteUec^iua e/ forma de Ihuonio. Ancora uedianioche Ihuo 
mo fx muoue fc medefimo come fanno gli altri animali: Condo < 
fia dun^ che gh s^hri animali muouino ilproprio corpo p uiitu del 
la Tua forma cnc ei lanima loro/ Seguita che ancora Ihuomo muo^ 
ua fe medefimo par uirtu del anima fua . Hora noi prouiamo pct , 
^cxperientia che lo mtellccto & la uolunta muoue &c gouema tue/ 
to Ihuomo / Bifogna dunque dire che lanima intelle€tiua de uoli / 

. fina fia forma de lhuomo.|[7 A nchorafe la anima ladonale non 
fulTe forma del huomo » non fi potria intendere come llfandulln 
. che non ha anchora la opieratione dello fmellcAo fufli huomoxNe 
in che modo fiponTi attribuire lo intendere al huomo die ufa ra / 
gionc.Pcrchc fe la fubdantia ratfonale noci forala del huomo ma 
e/ per fe fubfiftentc : Certo non Ihuomo / ma quella fuWlantia e # 
quella che ha la operacione dello intelletto . Se forfi qualche uno 
non diccffi con Platone che Ihuomo non c/compofto deUnimadr 
del corpo i ma die fola lanima e/ huomo cora'unéta al cOpo come 
motore al mobile. Et cpfa c/ quella che intcndedf opa.Ma chi ticA 
ne qfta opinione no fuggirà molti inconucnicnti. Prima feguiteta 
fe la anima c/ tutto Ihuomo ita che ilcorpo non fia huomo / che 
Ihuomo no fia iènfibile; Et che quando lanima fi partirà dal copo 
rimarrà ilcorpo mquclla niedefima ftegrita che prima:Pcrdic noi 
uedianio eh la fubftaria della còfa die fi muoue/ nófi uaria/ §dofi 
parte ilmocoreda lei / d:cofifeguita che ilcorpo fiumano non uiuc 
per la anima Incellettiua: ne Ihuomo fi genera per la conindione 
di cpfa a lui: Perche niuno mobile fi genera per cflerli congiutolf 
fuo motoré / Et cofi oelTeria la generatione ckl huomo: Perche la/ 
nima fecondo Platone none/ gcnerata*Non cflTendo duncpilcor/ 
po fiumano huomo/ feguita che neifuno huomo genera [altro hua» • 
mo:Perche ne ilcorpo generato ei huomo / ne ilcoipo àc laninui • 
imiri a nchora iccondo loro c/ huomo: Ma (bla lanima / che non e/ 
generata c/ huomo.Dun^in la generatione fiumana non fara/ne 
Padri ne figliuoliQiicfte óc fimiie mumeiabilc abfurdita adiag / 
giono a coloro che ncuoglionoconfeiTare che quella cofa die neF 
Irioaio e/ intcllettiua / laqual per forza di ragione / bifogna dire 
eflcrc imortale / fia forma del corpo fiumano. Codofia dun^ che 
quelli die dicono lanima ineellcttiua efferc forma del copo fi libe* 
tino da tutte qfte difficulta / de fadlmenee foluino ogni argume'n/' 
to a loto cotraiio < uanifelia cofa e/ die la k>r<y opinione e uetdGnr 
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ma fcntcda pcJic la cognitione della ucrfta facilmente foluc 
contrario. EiTendo dump la anima incelle(ftiua fupnia fratudtele 
forme naturaleSf maccrialc per lafua pcrfe<flionc pattidpa della na 
cura delle fubflantie incorporee U iniateriale: perche ilnicso fem 
pre partidpa della natura delti cxtremi/ Et pero inquanto che U 

f >artidpa della natura delle forme inferiore i intanto didamo che 
a o forma del corpo humano: Ma quanto alia ultima fua pfeAi'o 
ne I mediante laquale et fimilc alle forme immateriale i e / ^pani/ 
ca dal corpo in tale modo/ doe i che la parte intclledtma non et c6 
{unita a Orghano corporeo chome le altre potende fenfidue . Et 
pero da alcuni et domandato ncxo dei mondo: perche per Id fi co 
giungcno le cofe infime con le fupreme . Non fipocendo dunque 
lationabilméte dire altrimcti / blfognt cófcnTarc lanima ftelleai /■ 
«a ciTere forma del huomo:& che benché la fia forma del corpo bi 
fogna pero dire che la fia Incorruptibi le/ perche ogni fubthmda in 
eeilciftualc et incorruptiblIe.Et non può cfl'crc aicrimend per mol.* 
te ragione. ff^Prima perche ogni perfezione bifogna die fra p' 
portionau alla cofa della quale perfezione. Fflendo dunquela 
perfezione del anima in ^to Ttellectìua le cOfe uniuerfale 6c incor 
tuptibile 8c maxime Dio> in la contemplatione dei quale confifte 
lafua beatitudine / bifogna dire che anchora td fia incormptibi / 
lc.Secon do noi uediamo lanima del huomo diuentare piu j^fec ^ 
Ca qto piu la et abibraZa dalle cofe corporale de piu fi eleua ad leoo 
fe incorporale& diuine.Scolta cofa dunque et dire die lanima fi co 
r5pa nella fcparatione del corpo: Perche feguitcria che la fegregt ^ 
rione del corpo fulTi infieme fua perfezione de deihuZione. Et (è 
qualdie uno diceifi che la perfezione fua procede dalla ablbraZio 
ne del corpo per operadone dello intelIeZo :ma la comipdone uie 
ne dalla feparadone da epfo corpo# mediante lo eflere. Qudhi ri/ 
(polla et uanazPerche lapropria opatione feguita la natura. Erpe^- 
ro no et poiTiblIe che quado la operationc diuenca pedeZai lanata 
ra diuend imperfeZa de fi corrompa.E/ dunque concra ogni ragio 
ne dire che lanima incclleZlua fi corrumpa t Quando la fifepeni 
dal corpo. Et quello anchora dimoilra la naturale inciinationedi 
tuzi gli huomhii t Per uircu della quale / fono fempre ilad follfdd 
di quel che ha ciTere dapoi la morte: Et niuno e/madpocuto firmar 
fi I che non fia qualche altra uiu: I Iche dimoilra la lunga perlcru ^ 
(adone delli p^Iofophi / equall molto hanno inuelllgata queila 
outolaiDcui quale hanno fixipcouarieGofcictiatii Poeti/ Ora 
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fori 6c Dofli de indoli / per ilgran defideriocfie hanno dintcdefe 
quello palTo.Elquale defiderio farebbe uananicnte pollo nel Imo 
mo (e lanima intcllccih'ua fufli mortaIe:pcr<hc no fotafiientc farla 
di niuna utilità nel huomo : ma anchora di molto danno t perche 
farebbe Caufa di triHitia de di molte altre phanufie: Ma fe noi po 
nianio lanima intellec^iua dfere immortale / Seguita quello defi 
derio naturale non clTcre uano i anzi molto utile de necriTariorper 
che excita Ihuomo ad penfàre dellalcra ulta de tédere alla fua uera 
beatitudine. ^ A ppare dunque / come habbiamo defto / che chi 
dia che la anima intellecfliua non et forma del corpo / odie la no 
c/ Imortale / iplica ilfuo intellecflo in molte rheti ; Peroche oltre a 
■quello che habbiamo deéto e/ difficile anzi Ipoflìbilc intédere i efi 
modo Ihuomo fia animale ra rionale de di libero arbitrio: Et come 
iullamencefia punito dalle li^ge / quado pecca de ql fia dfinc fuo/ 
À la^idétia di Dio circa di lui / de molte altre abfurdita incorro > 
no/ lequalefe uoIdTimodefcriucTe farebbe la opera nollra troppo 
prolixa. Ma tali abfurdita no incorrono quelli me dicono lanima 
i intellecAiua efTcre forma del corpo & Imortale: Ma perche traiflarc 
dellaltra uita/ alla quale pafla lanima nollra cjuado fi parte dal co 
poexcede le faculta delle ragione naturale /Qui termineremo el 
primo libro» p uenire piu ^llo ad le cofe fopranaturale della fede: 

Ì iche doue micha la ragione naturale quiuicominda la fede.La q/ 
c fc nel feguéte libro pucremo elTerc uera / non rcllera alcuna do- 
bitatlonedella lniortahta dei anima. 
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Prohenuo del ordine del procedere* 

Aucdonof trainato nel ^dente Librodelle còle al' 
lequale attii^ la ragione naturale / Qanco exillimia' 
— _ moeflèrc llato fulFidentc alla nolha intentione / Ré' 
fta bora coucrtirfi ad le colcchcxcedonolaragione na.turale:acdo 
die cofi perle opere natura le / come per le fopranaturale fade da 
Qirillo / dcniollriamo la fede dmlbana elTcrc ucrinjma;Ec pclrc 
le cofe prefentc dK fono dinanzi al li occhi nollri hanno piu fede 
de p/fucerceza eh le palTaté/ Mima noi ordineremo le ragioni del 
la fede fopra le opecfi fi uedeno còtinuamte fare da chriftiani nel 
lachidà.Nó^padohorade cattiui chrilliani/ gli qualip laloro ma 
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U ufea ; fono pfu tofto prcclfi'.dal copo della chfefa / cRc fìano i cp 
fachiefaima ddh buoni i liquali / nÓ folo col nome / ma c5 le ope 
re fono cIirilliani.Dapoidifcriucrrenio le ragione fudate fopra le 
ope di Chrifto da lui faétc ne tcpi paffad a tu<ao llmodo nociiTime 
brebe k i^cntc faranno fede alfe pafTatc. Et perche ilprindpalc ef 
fe<^/alqaalee/ ordinato ogni inftitutionedcllachicfa c/Ia buo/ 
na ulta chrìfViana dicendo ilnoflro Saluatorc 1 o fono uenuto p da 
re alli miei elciti la uiu Sedargliela pfefta mete. Prima |»uciTeno la 
fede di Chrifto eiTcre uera per ragione fondate in quella buona ui-' 
ta.Sccondo per ragione fondate in la fua caufa.TertiO per ragione 
fondate nclli eRfeifli di epfa nelle quale ragione comprchederemo 
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P Hr com'ungere le cofe precedente conte fcgucntc/ da quel c*i 
babbiamodedio di fopra blfogna confeiTare che in terra fi / 
fruoui qualche religione / o culto diuino fanclo S: ucro.R c! igiene 
& culto domandiamo uno debito honore exhibito a d/o come a 
prindplo uniuerfalc de gouematorc & fine di ogni cofa.Hora noi 
Mediamo che ogni effeao naturalmente fi conueitc alla fua cau ^ 
fa/ de a quella fi fottomctte per farfi fmiilc a lei / quaf inuocandOr 
la Oc pregandola che habbia aira di fc. Laqual cola non pere altro 
che exhlbire culto de honore alla fua caufa.Eflcndo dunque Ihuo" 
mo effecfto di Dio / feguita che in lui fia uno naturale infonc^o di 
cóuertirfi a Dio ide fottometterfi de aiTmiiliarfi a lui / de inuocarlo 
per haucrc da lui la fua Bcatitudinc.ljcqualc opcratione fono tue 
ec opcratione di Religione de culto diuino . Non efifendo dunque 
mai Inuano alchuna mclinationc naturale e/nccelTario concedei 
re che Dio habbidato alli huomini qualche ucra Religióne: Al-» 
trimenti Quella Inclinarionc naturale faria uana. fT Querto an 
chora piuconfirma una altra ragione: Perche eflendo Ihuomora^ 
cionale / de hauendo ellibero arbitrio / Srmancando la ragione itt 
molte cofe de maxime in le cofediuine ; fc Dio non li haueflì de '' 
monftrato qualche ucro ajito andrebbe Ihuomo uagando t de non 
rrouerria amo da puenire alla fua beatitudine / come fedone gli 
pagani inanzi che ucrrilTc Chtìllo Et cofi lèguiu rebbe eh quel fuo 
naturale inlbndtofuflfi uano' Sedie la puidétia di Dio hauclTima 
(iato a Ihuomo di cpiet chcglle necclTario alla fua falute . Et che 
ilculto diuino fra imito naturalnientc al ihuomo c/ manifefto per 




quafi ogni cofa che alprefente fi fa nel la chlcfa militante. 

{JjChe ncl mondo v qualche ucra Relligionc. 

O^pitufo 
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dfie fn ogni gcncratfone di huoniini cofi pa0arì < come pfc 
feriti i (ènipree/ (Varo quello culto / benché erraflTino in diuerfi mp 
di-Se duncp quella naturale inclinatlone a uana Dio harebbe prò 
uillo niegUo alle creature irracionaledie alhuomo. !['Prcterca 
ogni caufa naturalmente tranflTonde la fua bota & perfezione nel 
fuo efFdZo t pcrfarlo fimile a fe qto lui e/capace eflèndo duncp DiO; 
prima caufa dogni cofa 6c fommo bene / molto maggiomitte che 
le altre caufe cerca di infundere la bontà fua nel huomo per redur 
lo alla beatitudine. ElTendo dun^ la perfezione del huomo elcul 
to interiore t per ilquale fi fottomette a Dio / manifefta cofa ei che 
Dio non lo ha priuato in tuZo di quello culto:bifogna dun<j dire 
che fi truoui qualche uero culto nel mondo. 

|[;’Chc corno culto d iuino interiore de uno altro 
exteriotc. CnAU 

T perdic Dio può edere honorato dalli huominl in due mo ' 
di cioè col fpirito di col corpo / Diciamo che uno culto e/ iru 
ceriore de laltro exteriore. Lo interiore fi exhibifce a dio conio in 
telleZo flecon la uolunta.Lo exteriore fi exhibifce p gli oficii cor^ 
potali de cerimonie de facrificii. I ntenore culto dun<^ propriamen 
te e/ la reZitudine del core uerfo Dio de la pfeZione della uita del 
huomo. Et quello prouiamo eofi el culto diuino e/ prindpalmen 
fe ordinato ad honorc di D>o:ma Ihuomo non può piu honorare 
Dio che per la perfezione della fua uita / come ogni effeZo nella . 
fua perfezione maximamete honora la fua caufa. V nde gli artefi 
dacquillanohonore&gloria nella perfezione delle opere loro. 
Non eflendo dump in quello modo alcuno cflfeZo piu degno del , 
huomo / niuno honora piu Dio di lui:& tanto piu lo honora qto 
piu e/ perfeZo in uita. Dunque appare che lima ximo honorc che 
Ihuomo può exhibire a Dio c/ la ^rfeZione della fua uita idecO' 
fi feguita che quello fia iluero de integro culto diuin®. ^ I te>i noi 
rendiamo culto a Dionon folamcnte per honora rio : ma etiam p . 
confeguitare da lui la nollra felicita. Durup appare che ilculto diui 
no e/ difpofirione de mezo noftro da peruenire ad lultimofme.Ef 
fendo dunrp la buona uita mc^ior mexo da pemenirc alla beati ' 
tudine chegli facrifidi de cerimonie a nccdTario dire die la buona 
uita fia molto piu ucro culto che ilculto exteriore. IfTrttcrca non 
dfendo Dio corpo.’ma aZo puro / certa cofa c/ che Ihuomo rende 
allui piu pfeZo culto pia punta del core che pii aZl cxatìon:p»hc 
Dio ti fpiito di chi adora Dio eidcbbe adorare 5 fpirtu 6^ urritc tc 
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^Che nonTi puotroualt mcgllorcufta della cfirfftiatia. 

Sfendo dun<^iluero culto diurno lapcrfeétione della uita del 
huomo & nófi potendo trouare ne penfarc megliore uiu del 
la chriftlana / feguita che nonfi poflì trouare ne penfare migliore 
religione del la religione chridiana . Etchenonfipofli trouare ne 
pcnfarc migliore uita della chridiana i noncifara diffìcile cofa prò 
uarlo difeorrendo pcrgli gradi della uita . Certa cofa e/ che la uitat 
del li animali a piu peifecla che quella delle piante. Et tra gli ani / 
mali achora fono diuerfi gradi di uita uno piu perfeOo del altro « 
Et perche lo animale tt fubdantia fenfitiua: quello e/ pm perfefto 
grado di uita nelli animali che partidpa piu della cognitione fenii 
bilc.Condofia dun^ chela co^itioncfnteUcdiua exceda la fenfì 
bile » certa cofa et eh nelli huomini a piu perfedo grado di uita eh 
nelli altri animali.T ra gli huonrini ancora fi truouano diuerfi gra 
di di uita / Non qto alla natura mia gto alia pfedionerp fhc’eflVn 
do Ihuomorationale /qlli hano piu pfcdo gradodl uita che piu uf 
nono fecodo la ragione:podie chi nouiuc fecódo laragione c/ pio 
tofto beftia che huo. Tra qlli ancora che uiuono ftxddo laragione 
fono diuerfi graditpchedTcndo ordinata tuda la uita rationalea 
la coiemplatione delle cofe eterne / qto uno piu lafciàdo le cofe ter 
rene per contcmplationc óc amore fi c^ugne alle colè eterne/ tata 
co partidpa piu perfedo grado di uita.Condofia dun^ che la ui > 
ca chrilbana tuda confifh T alienarfi / non folamcnte dalle cofe te 
poralc:ma ctiam da ogni amore |Jprio / & accofirafi p amor ècco 
céidatione a Dio:p airmiigliarfi in tudo a lui;6r diuentare quanto 
ei polTibile / una medefima cofa con epfo lui / appare manifelhm 
te che nonfi può trouare ne penfarc megliore uita della cliriftiana. 
|[ 7 1 tem come habbiamo dedo di fopra / qto Ihuomo piu feguit* 
la maggiore t tato c/ partidpc di piu perfedo grado di uita.Condo 
fia dun^ che lauita chrìlhana non faccia ne permetta alcuna cofa s 
edam minima / ederaria alla ragionezansi totalmente fi fottomet 
ca alle legge dmfne /manifefia cofa e/ che niuna altra uita lapuo ec 
cedere . ^Pretcìea la buona ulta del Iiuomoe/ ordinata come ad 
fine alla cóteniplatìone delle cofe diuine/ alla quale fi ridiiedc una 
fumma purità di cuorc.Condofia dunq» che nonft truoui / ne pof ! 
fi trouare piu perfeda purgatione Se cóccplatione diurna della chri 
fiiana come noi proueremo appreffo feguiu che nonfi pofi'a eroiui 
ce megliore uiu che U chrifbana* 
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C*Chc non fipuo trouarc nc pcnfarc mcglforc fine di quel . 
loalqualc e/ ordinatala Ulta chriiliana. Ca.iiiiì 

/T\ A per cieniodrar meglio ninna uita pocerfi trouare megliore 
della chrirtiana.Proucrrcmo prima che nonfi puotrouar me 
gliorc fine / nc piu confonance alla ragione nc mcglori mesi da p 
ucnire ad quello / che quelli liquali predica la religione chvilliana: 
perclie prouaco quefto haucremo lo intento / hauendo la buona ui 
«a tuwta lafua perfeitionc dal fine ^ mesi da peruenirc ad quello» 
Quanto alfine dun<p e/ manifeilo:pche clfine della cFirilf iana uita 
CI Dio (Se la uifione d;fruitione di cpfo Dio.Nonfi trouado dunq» 
piu excelicntc fme di Dio j da quella pa ite e/ certo che nonfi truo< 
ua megliore fine di quello che predica la dottrina chriibana. Qua 
to alla parte anchora della uifione fruitione c/ manifello : j}che 
ia religione chnibana non pone ilfine della Humana uita edere la 
uilìone (Sf fruitione di Dio/ laqle fi acquida pmeso delle creature 
ma quella pia quale fi uede &■ abbraccia Dio a faccia a faccia. Del 
la qle tiifipttc \ fruitione nonfi può croaare altra migliore. Et eh q 
ila apta uifionc òc fruitione di Dio fia elfine della Humana uita / fi 
può .puare con manifeflidjme raglonc.I^ima perche/ hauedo noi' 
prouato difopra / che la beatitudine del huomonopuo edere inq 
(la uita prefente / iSr che bifogna che la fia nel altra uita / ilo uolcxlo 
4 khc Ihuomo fia facto in uanorSc nel altra uita non hauedi altra fc 
licita die cognolcerc ^contéplarc Dio mediante le creature / pò»', 
fico etiani che Icct^nofca tuctecofi le fpiritQalccome le corpora/ 
le / Non appare pK:ro o5c p qlloel core huniano in tuiào fia cjuicto. 

beato / eirendola bcatitudincla quictcdel core humano^Perdic 
o che delle creature bara pcrfc(aa cognitione /-o imperfe^a. Se ini- 
perfetta non potrà edere quictorpCrchcogni cofa imperfetta natu/ 
ja I mente /defidcra la fuapcrfettione.Ftnonfipuonpofarc infino 
che ni5 Iha trouata. Onde per cxperlentia fi uede che gli huomini 
cw hanno iniperfc(^ d^confufacognitioncnàturalmentc cercano 
di peruenire alla cognitione paiticulare Se diftin(5ta « 5« perfc(da / 
dun^ a^nofeera civr dependono da qualche caufa: Etpero defide 
rcrano naturalmente di cognolcerc quellarPerchc e/naturalidimo’ 
«l huomo ùeduto lo effecfto dcfiderarc la cognitione della caufa: 
fi^òn ha mai uera quiete ifino che no la ha trouata i Et tanto piu 
uchementemente la defidera quoto piurrefee icognitionc: cofico 
me quandola cofa graue e/ piu perfeeda ingrauita tato co maggio 
.fcaehemeiuU dcfcendealo^o. Edendodi^i^ Ihuomo tanto pni^ 
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psrfeéfco Sic ptu beato t ^to pi'u crefee incognitfone delle cofe diul r 
ne/ Se crefcendoli ildefidcrio di haucre cognitione perfecla di qud 
le/ ^co pki le cognofcerccrta cofa c/ che qucfto mouimento del co/ 
re ha iiano non cclTera mai infmo ad tanto che no cocchi lultinlo 
fuo fine.-elqualcnon può diete altro che Dio / perefi noi uediamo 
P expericntia che ilcore humano noli può épiere& fatiaf di alcun* 
coti tinita . Onde lo intdle<5to no-ho e/ pm ampio di tudte le co>' 
fc finite; parche non c/ cofa alcuna cognofeiuta da lui / che nonTia 
fuperata dalla fua capadta/ pcrochfemp e/ piu capace dintendclc 
piu cofe quanto piu ne incende. ElTendo duntp ogni cofa che e/ fot 
to Dio finita Se dlendo capace ilnoftro intelle<fto di cofe ifinite po 
tendo lui fempre aggiugnere ad ogni gran numero fenza fuie / W ' 
fogna dire che niuna creatura porta empiere la decima parte della 
capacita del core humano. E/ duncp non folaméte racionabile: ma 
cciam necellarioconfertarcche la beatitudine del huomoconfirte i 
la uifione di Dio:elquale foto e/ infinito <Sc maggiore del core hu ' 
mano. (j^Certo fecódo ogni philofophia ogni mouiihto naturale 
tede ad alche termino / alquale quando el mobile pcniicne fi tipo 
fa.Nonfttrouando dunqialtroKraiinedel defiderio humanocll 
Dio / Bifogna definire epfoeirercilterminó ^Tipofo della natu / 
ra human i: A Iqualc quando Ihuomo fara peruenùto / nongli rellc 
ra a defiderare altro / fi perche le altre cofe ad cóparatione di Dio 
reputerà nullamon cflrcndo comparatione dal finito allo infinito: 
Si perdicogni perfe(itione dicfitruoua nel mondo e/ molto mu 
cxcellcntemente in Dio / come incaufa.Et pero hauendo Dio na 
ra ogni altra cofarSi pche lo intelletto noftro cognofeendo Dio f 
molto maggiormente cognofeera tutteflc altre ereaturerperche ad 
uenga che lo excellente fenfibile guafti clfenfo / Nientedimeno lo 
excellente inKitigibile non folo non guafta ;ma fa piu perfetto lo! 
telletto. Ma ^ / da fa pere che eflfendo Dio infinito de non compu-* 
tandofi nel ordine delle cofe creatctlo itellctto noftro p uirtu dd 
fuo lume naturale / non può peruenire adla uifione di quello: pcfK 
niuna cofa pio operare luora del ordine della fua natura: Ma erte 
do lo intei le jto no'.ho apto per propria natura ad cxtenderfi ad co 
fe infinite puoeilere cleuato per uirtu diuina a uedere quellòcfi no 
uedria per lefue forze. Diciamoduncp che la beatitudine del huo 
uio confitte in la uifione diuina: Adla quale c/ cleuatx) per uno ccr 
to lume fopranataralc / elquale domandano gli noftri ThcologC 
4umcddla gloria*Etper quello anchora meglio appare che niun» 
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ftne della fiutiuma ulta fi può trouare > o penfatt meglion che‘4t 
Io che predica U religione chrilbanà: Eé chct qucHo parla cofit* 
cionabilmenee iche lafciando anchora ilare ogni &de / no pare cl» 
del fine prederò fi poiFa dire meglio . 

^Che neflfuno mezo fi puotrouare meglio da peruenlte alta bea 
titudfnc che la ulta chrilhana . Ca.y, 

•T|"N;hora che rationabilmencc non fi polTi daremeghòr nipza 
pjracntrcal prededo fine/ facilmente ilproueiemo .Se prf 
ma moiiriamoeirerenecdrario cfielhuomo habbia qlchemezo 
ad perucnlrc ad qucllorperchc non faccendo Dio nella natura co 
(à uana nonfi può dire c^e Ihiiomcrfia ordinato alla beatitudine » 
a lui non fta ibto dato qualche mezoda peruenire ad quella/ co 
fi cóme in nano Ihuomo hauena la uirtu motiua fc no haueflì eme 
bri da poterfi muoucrct perche nano fi domanda quello che e/^ot/ 
dinaro ad qualche fine alqualc' non può pcruenire.Haumdo dun ^ 
que Ihuomo qualche niezo da peruenire alla fua béfatitudine la re 
ligionc chrilbana dice quello eflere la purità delcore co lagratia i/' 
futa fopranatuti Unente inficmc o5 tude le idrtu. Laquai cofa quSì« 
tofta nera de rationabile /iadlmcte fipruouaipo che cbifogna che 
timezo Pia proportionato alfine: Eflendo dun<j clfme del huonto 
là mUone fopranaturale'di Dio / clquale a ilfómo intelligibile n3 
e/dubioch a quella fi ricfiiede una pcrfcdlilfima puigatione dimé 
le / Laqle confiile in ièparare lo intelletto &c lo alFedo dallo ami» 
re dellécofe corporale & congiugnerlo alle cofe incorporale de 4t> 
aine: pche puro fi domanda quello che non c/ meicolato con cófal 
InfériOTc di fe.Laqualc purità molto piuexcclleptemente inlcgna 
la rei igione chridiana che non hànofaiftogli philofophi ctiam prc 
fiantiiTiini: Perche tudo qllochc loro recla mente dilFinifcono del 
la purità del core lo infegna anchora la religione chri(liana:Laqui 
le dipoi fopraglugne molto piu perfedii docjmenti / dimonilràdo 
anchora che la purità delcore hunianodalliphilofophi -pnrdicàta 
laquale fipuo acquiftatepcr uirtu naturale / Non e/ fufficientc me*' 
Jzo ad pcruenìK àifiae del quale habbiamo parlato difopra ’• PerefS 
ninna cofa prtio^ruenire ad quel che excede etetniini della (tia ni 
tura coaie er Diò té nópeTaircu conccira datjualchccaùfa fuperio 
te /t:ome laequa nonpuo andate infu per uirtu propria. £t pero ra 
tìonabilmente gli diriftiani dicohó la purita del core Inifomiata di 
gratta S;diuirtu.fopranacuralee(Iaeelucram(Sto da pudiirc alU 
bcaBtudiactl^gualxplaptDuaKUid-oonji^icii^iQnc: Se già 
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IdlttuelTimo {riteoprolframéte i\cl nofho librcttodella rimpf/d 
la della uiu ehrldianamel quale habbiamo demonllraco la finipll 
cin S< purità del cote 6c tufta la ulta chrilHana non proceder dallo 
•moFc naturale t ne dalla imaginadone t ne folo dalla ragione hv 
m ma/ neda Influxo celeflr/ ne da alcuna creatura fpiritualeinia Co 
lo da Dio mediate la infufionc della gratta fopranaturalc. Perno 
repeter duncf quel mcdefimo leggha ql libro dii uuole / A intcde>» 
fa la tiira cbritliana efrerepfeftillimo mesco ad puenire al ^fato fi^ 
nerPerla qualcofa feguita # nonfi poter trouar incglior mero da p 
nenirc alla beatitudine die la ulta chriftianamella quale fi include 
ogni pfcAione di ben uiucrc / cofi naturale come fopranaturalc:^ 
della quale nonfi può rouare » ne péfare ulta piu purgata. 
UJCheglihuominiccrtiirjmanictepeTucngono alla beatitudine 
P mcsu> della uica chnihana. Ca.yl. 

Bdinqie/nccciTariochcfianelmondo qualche uerarcligio 
nccomehabbianoprouatodifopratlaqualc niaxmiamcnce 
confile nella rtótitudine della ulta / Superando la ulta diril^iana 
Ogni altra ufta:e/ neccffaTio confciTare la religione chnftiana effe ^ 
fc ueriiTinia non folamente quanto al culto intcriore : ma edam 
quanto allo cxteriorcrpcrche lo cxtcriorc / o fa / o figniftca lo inec-^ 
riore: Pcrobifogna che anchora lui fia uero culto rifpondendo de 
conformandofi intubo allo intcriore del quale pero di fotto trace» 
•cremo copiofaméte.Dunqiuiucdo li chdihtni fecodo la loro doc 
trina Se rcndédo a Dio debito culto / Prima p honorarlo * Secódo 
p hauer da lui labcatitadinc no fi può p alcuno modo dubitare eli 
mediltc qfto culto non peruéga Ihuonio adla beatitudine. Pie 

cerea fe alla diuina prouidenria apparrienc conducete le cofe aifmd 
peigli debid mc=;i / hauendo Dio prouidenria delle cofe humanci 
& noti fi trouando megliore meao da conducete Ihuomo alla bea 
tieudine che la religione Se aita «hriiliana. Chi può dubitare che p 
cpfa Ihuomo peruenghi alla uifionc Afruf rione (buina/ fc non chi 
tneufto fi parte dalla ragione.|[7 Anchora fc Dio e/ iufto come «/ 
neceffario ad confefiarc / hauendo ptouidentiitdcllc cofe humanc 
o die lui condurrà qualche huomoalla beatitudine / o niuno . N3 
fi può dite / niuno/ p le ragione detftc difopra.Sc dunq> oc condur 
ra qlchuno:Certocflcndo iuftodiftribuiiorc/nopuo lafciarc adric 
to gli neri chridiani / nonfi trouado huomini piu apri ne piu difpo 
fiti / o proportionati ad epTa beatitudine.Pe rchc fe loro non pi ruc 
obrmo ad auelh i bifqgneria4iKcfagi^^ penicniiTa ór 
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•he ^lo che habbfamo dcdto Oc proua to c6 fi efficace fagfone BOn 
fuflfi ucro:£^ che tiK^i glhuonilnl ulueflìno in grandiflima cóTufio^ 
ne (ènza ordine alcanoipche doue non o fine ultimo / no può efltf 
te ordine di uita. Et che Ihuonio uiuefli a cafo in dee niifcric Oc et 
lamica pfu infelicenicte di cuAi gli animali. Ft molte altre abfurdl 
fa fcguiteriano.Lequale non admeAono fé nó huomini cocaimcte 
lloln Oc mandpaei alla uiu delti animali irracionaii. E/ dur<;p ma/ 
nifeiio qco racionabilmcte parla la religione chrilliana del fine ul^ 
Cimo del h'iomo &det meso ad puenlre ad qllo Arcomeer neceflt 
rio cófeiTaf eh ind abicacem^la uita chnlhana li puicnc*Ec po bl 
fogna dire lafede Oc religione chriftiana eflèrc uera * 

^Ch: la fede di Ornilo a ucra pcichec/ caulà df una optf^ 
ma iuta. Oi^Vff* 

AuendonoidimonllratoIaRdigfonechrìllfana eflcre uera 
•JL ( pr.r ragione fondate nella buona uita de ueri dniflianl i bora 
imen diamo di {touare quello medefimo > per n^onc fondate nel 
le caufe della predi<^ uita : Tra le quale Ia|Mincipale a lafede di 
Chrido formata: dicendo la facra feriptura *Ia inflida di Dioc/ la 
lede di Chrido in tu^ di fopra tuAi quelli che credono in lui fen/ 
2 a laquale CI impodibile a piacere a Dio . La fede di C hrido for 
mata diiamiamo quella / per laquale crediamo epfo Chrido croci 
fixo edere ucro Dio/ Ar nero huomoi figliuolo di Dio / unachofa 
col pndre A: rpiritofanido da quali e/ di^ntdo in pfona elqle amia 
ino fopra ogni cofa.Lafcde dun^ informata di charita diciamo ef 
fere caufa della uita diridiana: Ecchqucdo fia ucro la cxperiencia 
quotidiana eldemodra; Perche nudo di nella chiefa fi tocn conia 
no Oc molto fi ei uido nel li tempi padati dopo lo aducnimcn' 

to di Chrido / che fubito che uno ha ooncepta la fcdcA: lo amor di 
Chrido nel fuo core abbraccia la uiu diridiana; Oc quanto piu prò 
foi^o fa nella predeébi fede A;: amore di Chndo / tanto anchora fa 
|dii profecto nella buona uiea. Et fimilmcnte quanto piu crefeein 
epfi buona uita canto piu crefee in Iaf. de Oc amore di C hndo . Ft 
contrario chi uiue male manca di qda f-de. Et eh m2t ha nella 
fede muc male Oc non feguita la ragione. Non f potendo dunqi nc^ 
gare la cxperiencia i Oc è^endofi uido quedo eff . élo iic tempi pada 
ci /.maxime dapoi che uenne Chrido: A; oed dofi anchora nelli p' 
fenti t mcricathcc dobbiamo fare come fedono gli pliilofophi/ doe 
fgelligareUucnca di talcofa marauigiiofaicomeglipliiloroph ue 
éJdo cSc^ della nac^a mixabili comindoiono ad inuedigaf 

c» 
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le cflHre.Prou{amo dunque da quedo eftcCto lafede di Chriiìo eflc'' 
reuera. CPrima:percheniunoeffe(^opuoe{rcrpiupfc<AodeiU 
Cua caufa dependéilo <^i Tua pfedUone dalla cauf»Se dunqi iaiec 
ticudine ueriea della uica diridiana / della quale niuna fi può txo 
uare ne penfare megf iore / procede 6c depede dalla fede di Chrifto 
come da caufa e/ imponTibile die la fede di Oirifto non fìa ueni.Sc 
dunqi a uera bifogna dire che Chrid o fia Dio come dicono li diri 
Ìliatii:5( eh.* la loro religione Ha lauera religione data da Dio. > 
léei inv^.Tibile che ilfalfo & il male fia propria de aera cauia | 

del uero d: dd bene: Perché ilmale inqto male / de ilfalfa inquico 
fdlfo e; nulla. Se d jrup la fede di Ornilo fulTi falfa lo amor di Chrt 
Ho Giria uano de malo.Non pocria dunqi una ulta tato buona quS 
Xo C/la chrilliana pccderc dalla fede di ChriHo formau come dal^' 
la fua propria caufa / bifogna dunqi dire che la fede di Clirifto fia 
Uera’.^ I té fc qila fede fulTi falfa / non fipotria trouar maggiore^r 
jore : pchc dire che uno huomo crodfixo fia Dio Se non c/ ucro> 
e/ una extrema fhiltitia. EfTendo dunep la uita chndiana perfei^iffi 
ma. non pocria procedere tanta perfcdlionc da cofi grande errore: 
Perche <^ni' reéfcainlliturione di uita procede dalla reiaitudinc dd 

10 intclledlo: Et <^i errore nello affetto de nelle opere humanc# 
procede da errore drobliquita deila ragione. ^ ìtem quanto una 
natura c/ meglio difpofita / tanto c/ (ùfeepriua di maggiore perfee^ 
lione: ElTendo dunque la pcrfectionc del nollro intcl Icao la ueri / 
ta / df la difpofitione ad riceuerla la purità del core/ quàto Ihuomo 
e/ piu purgato dalle affcélione terrene / tanto piti cc^nofcc de ab f 
braccia la uerita £éda fercmuouela falfita.Condofia dun^chra 
fi tmoiii me(^iore di fpofitionedi uita puigata cf) la chriHianaiSe 
la fede di Chriflo fuflfi falfa / Geno queilocognofcerebbono piu fb 
dimente d; piu chiaramcce gli chrlftiani che gli alni huominix Ma 
noi uediamo tuéto ilcontrario / che gh chnfbani quanto doùenta ^ 
no piu fanéH/ tanto piu còlhntemence afp.miano la fede eiTerc ue 
raidxquantopiucredono lafede eiTereuera tanto douentono piu 
fan<fti. Dunque la fede non può eiTcrc falfa . ^ Item effondo Dio 
.primo motore & caufa cofi delle cofe fpiritualecomcdellecorpo^ 
rale / certa cofa a che lui e/ qllo'chc muoue lo intelletto huniano 

A Corsa lui niunopotrìa cognofo.'fe.alcuna uerita: Ma chi può du<^ ^ 

bitarecheDionon muoua piu totloa cognoicerc la uerita / maxi' 
me quella che appartiene alla fallite / gli huoniini efì fono difpoft 

11 ad quella quelli che non uifono di^oTin . Effendo ^ . 
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•eri crlfHtftf pfu dirpofiti di tudH gli altrìfnionifnf «d rlreuffe tale 
ucriw da Dio nonfi può aedere p aiaino modo/ fe la fede fufli fai 
fa # cR non fiiflìno illuminati da Dio della ucrita della faltte pereft 

S ieftofaria contrario alfa prouidenda & alla bontà diurna. ^hS 
fitte Cf rcgula delli niezi ordinati allui:& pero chi erra nel fine cr 
ra anche ne tnezitma gli chrirtiant non errano nelli mc 5 a per li^ 
fi ua 'alla beatitudine dunty non errono anche riti fine . Condona 
tìun ^uedie tuiti gli chriftiani fermamente confclTino Cfirifto effe 
te ilfmc loro/ Alquale fifforaino di affmiiltarfi p poterlo poi nel 
altra uita fruire / Non può quello efferc errore che Chrlllo fia Dio 
& fine della huinana uita* ^ [tem Dio in ogni fua cofa |Kede or/ 
binatamente /gouernandocOn làfua fapiéda Iccofe ifcriorc perle 
fupiorc: Éc jto a piu nobili eflfedti ha prepofle piu nòbile caule/ effe 
do fttnprc fiu pericara la cauOi che joeffeao . Gondofia dunque 
«he non fitruoui almondo ilpiu nobile ef^o della uita chriiliana 
Bifogna dire che lui procede da una nobiliffima caufa. Emanando 
dutiquetuAo cUlla fede di Chrlllo / bifogna confelfarc la fede di 
Chtillo n6 dBarc fi<aitia;dr ^e lui dal quale c/ |>ceffa tal trita in ter 
ra fez caufa nobilifftma.^ Iteeondo fia che tuiae le caule feconde 
fiifnotllrumcncodella prima / Bifogna dire Chrillo huomo crod 
ftjto dfere Inllruméto di Dio a |»du'rre quello mirabile effe do dd/ 
la uita chrilHana.Se duncj Chnilo non e/ Dio hauendofi lui fafto 
chiamare Dio/ nd fi poma trouare huomo piu fupbo A piu fede e 
rato di lùi.Harebbeduncp Dio ulato uno pdlimo inilruifito ad la 
durre quello nobiliffimoeifedo che c/ contrarlo alli ordini della! 
fua Airien'tlà'.Nonfi pub dunque rationabllméte dire che Chhllàr' 
n5 fia'Di& / \ che la fede nófia ucra.|[^Itéqto lo cflfeao dlucnta 
piu fimile alla fua caufa tanto e/ piu perfcAorperche laperfectione 
fua confillcin affimilarfi alla fua caufa. Vedendo dunque noi che 
quanto uno piu feguita leuelligle di Chrillo A piu diuenta fimlle n 
luì / tato f ifa piu fan.^0 6c piu diuino c/ fegno manifdlo che Chrl/ 
Ho cz caufa dd huomo deuero Dio.(f ftem dalli cfftxW fi cogno> 
Ice le caufe & dalla expericntU le medidnc.Hàuertdo dun^ urilo 
tiofchcgli philofophi confommo ftudio ailaticadofi'di darlc,Re 
" gule del ben uiuere i podiiffiml huòmini con Iunghc 7 a di niolfi S 
hi hSno pomtofar^rofefto. Et nientedimeno icora in quelli po> 
chi Itquali tra loro fono flati reputati fmmi'& fa^ffmn z Icnua la 
fede di Chinilo non hanno potuto trouare quella pura finccra & p 
ie^Jùitri: làquale coti gran ttelodta & prihicCtiMio ha partorito la 
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fede ^do^^rftu df Chrifto i noti in pochi / ma fu fiuoniinf inumc 
labili degni gcncrationc &: codinone / cofi Mafchi come frminc t 
^ piccoli come gradi : perche certo chi non ci cieco / uede che n5 
et cóparatione alaina dalla dottrina pliifofophica alla difcipiin^^ 
ehriftianartnajcimcchc non c/cofa piu mirabile di quella y com^ln 
può prouarepermumcrabili exrplidel tempo paflato Ardel pre-^ 
(ente / die Cubito dafeuno che fi conucrte ucraméte ad C hnfto ero 
dfixo / fi udle alture di uno nuouo huomo ftr di fuperbo A iuid?Q 
fo diiicnca humile &c benigno t di auaro àc ladro dlucta largò ^ If 
berale : Ftdi incontinente &'luxuiiofodiucnta contincte Àcailo* 
Ec finalmente fi fpoglia di tiufti euitii i òc ueftefi di tuAc le;uiito ^ 
piange gli.m^li peipctratidcqualii cole nò fece maialcuna ^ 
philofopho.Nóbifogna dunque dubitare Chrifto conte Dio cfl'c# 
re caula principale della perfedtione della uitt del huainoA dio ^ 
me huomo caufa inftrunientaledf medidna» j ri ; -> 

I^La Do.trtna laquale predica la fede ChriiHana e ffere uera a 
drdaDio» Cap^^vilf./j 

X A loflione acora de lo audito A mcdftatione delle (fact< fetida 
turcc# cauft della ulta chrUlana acfubftsMiti^Afundanwn-e 
co della nodra religione . Ix> obietto delle quale oi lauerita della 
IWe. Et pero dapoi le ragione fundatefopra lafcde di C hr>fto por 
remo leragionc che fi chauano dalla l’irtu delle facrc fcripture « - 
IfPritua noi fappiamo che delle cofe future che Indiffèrent» meri 
te poflTonò eflerc A non eflere non o determinata uerita i necognf 
^on^ come fi proua da quelli che tra gU philofophl fono 
prcclariflinli & fapicnriflimi 1 perche folo Dio che abrqcdaognl 
cofa con lafua eternità le cognolce: Etpero non lepuo cognoferre 
gli huottiini le non fono reuelate da Dio Condofia dunque ch^ 
M facra (cripturaquafi in ogni loco A ma xime nel ue<:hlotf Ibm^ 
CO > habbia prenuntiato le choic futarc fpeijfcante alliberò arbitrio a 
Non Iblanientc in generali / ma edam in particularl : Anonfola*^ 
mente uno anno inantd / o dled anni t m* cento A mille / A du* 
A tre Aquattro mllfa / delle cofe appartenente / non folamcteallf 
Hcbrei A ad Chriftp A la fua chiefa:Ma edam le cofe profpere A 
aduerfe appartenete quafi'a tudx U: gente A regni doe r delll A fli 
rii/ Caldd » Perfii / Medil ; Gred / A Romani < Adi altri narionl 
A Regni minori.Codofia che come tàtì anni inSsd fono date prò 
nunctate dalli propheti cofi fiano uenute apunto apunto <, Ft fe ale 
ahviac non fono aiuhoi:» Adempiute * Uuertta delle ùmumcxtbl / 
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le mflfatc fa Fede cettifTima che le hanno aduenfre t Bifbgnt con/ 
feflare le Sacre fcripture non’elftrc procefle da ingegno Oc SolcreÀ 
humana : Ma da Dio foIo:elquaIe in quedo dimonibra . Quandi 
cura de prouidentia egli ha delle cofe humane Quando tanti A n / 
Ili inanzi le denuntia; |[JItemcirendo Dio folo preicio dclleco 
4e Future prede<ifcc f non può alciiuno huonio di qualunque Sapic 
’tià&induftrla fi fia / Difponete ordinatamente le guerre fa<jtf 
dell! Re de grandi huomini degli nomi de luoghi Oc uarie opera / 
tione de cafi di diuerfe conditone di huomlni per fignificare icco/ 
fe future:perche tal cofe non fono fubteCte alla uolunta dalcuno al 
tro che Dio.Ec quando Ihuonio uolcflì dlfporlc a fuo modo i per/ 
cTie le fufTinofigura deHecofecFie hanno aduenfre ne potria t ptty 
che tal cofe a lui nd fofno totalmetfte fubieCte ne fapria / fierche n3 
può Papere quelche habbia aduenire . Ma noi uédiamo che CuCtd 
elnuouo celbimento de le Cofe die ha fade patito ChrliRo con la 
fua chiefa /Tono (late figurate nel uechio teihméto i bifogna duqp 
dire che luno de laltro tdlamento fia da Dio. Ne fipuo racionabil/ 
fuente dire die le fieno (late trpuate de cofi adaptate dalli chriiba/ 
ni:perche in tanta uarieta di tempi de di cofe / de in tanta hiultittidf 
ne di parole / de diuerfita di au(ftorl / non farebbe poifibile che hif/ 
0 tanta uniiomiita nel nuouo de uechio telbmento / fe non le ha / 
uedi fadte uno Intel lecto elquale uede ogni cofa eh ha efTere I ogni 
tempo . Ne fipuo dire anchora che do fia fa(%o a cafu nò fi trouati 
do tra qudli duo tedamenti alcuna cofa diiTonate / o Tpertinentc / 
ma ogni cofa cò.biiante dalla fuprema infino alla minima : A;ql 
lo che e/ dcao obfcuramente in uno luogo / apcrtaméte fi dice nel 
altro 'f ih tarfcochc lafcripmra fi exponc fe mcdcfima . Et f? qucfto 
non CI noto a quelli che non la hanno ftudiataigli Sinceri lludiofi 
di quella fanno che io non mento / de chiun^ piamente co fede de 
hutnllta de purità di cuore lalludiera fenza dubio itedera che quel 
che lo dico e/ uero.Btperquefto fola la facra fcripeura ha la dignf/ 
ta del fenfo allegorico. Ma nota che allegoria domandiamo no 
fabulofa Tterprccatione / come fano li Poeti: pchc noi exponiamo 
anchora le parabole Artale expofitione nòdomidiamo fenfo alle 
gorico / ma iiteerale de parabolico:percIie nò o noilra ftentione di 
cxpriaicte 0 le parole della fa^la / o parabola quello che fignifica 
no le uoce / ma quello che noi itédlamo p lecofe fignificate da quel 
le parole / dimÒdrate.Dunqi allegorico fenfo dom^diaaio quello 
che ha quede tre cofe.Ptìma chep IcuoocjQnaxii Pensa fiftione /o 
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/«buia calche hiftorfa t o qualche <^fa ueta^entefa^ka. SecQnd# 
<he quella hlfloria io quella cofalt(%a fìgnifichiqualdie cofafuai 
ra :Terefo che cale hidorìa i o chofa non folamence fia fa^ per^ 
la furma ecfam perche la figuri quella alcra cofa che ha aducniri; 
Non pocendo dunque fare quefto fonon Dio : 6c efléndo piena la 
icrlpciira di quelle À llegorie i manifelVa colà c t che la non ei da al 
cri che da Dio. 1 cem ilmodo del parlare 6c ilproceflb delle facfip 
fcripcureei canto fingulare / che niuno delli nolhi dottori quancua 
que doAilTiaio Se eloquentilTimo lo ha mai poeuco milcare : ne fi 
truoua tal modo diparlare i altri autori che ndli prophed & in A 
li eh hinodi<ftaca la facra Icripcura.Ft béche fieno fiati in diueru 
cempi:i3( uno fia piueloquence del altrornutedimeno hannotuM 
feruatouno modo di parlare i elquale mal non hanno feruatoi ne 
pocuco (èruare altri huomini * ne polfono edam fé efidToitaifltno* 
Quefio dunque ei minifefio fegnp^e quefia doArìna non ci fac^ 
4a da huomilii:ma da Dio elquale a fé folo ha riferuaco cale modo 
di dire.(^Etqfio maxima mente fipruoua perglieiFc^i (èguld.Pcr 
che I la uircu della caufa fi cognofeep lo efitdo . Ntyiefiendo dqa 

3 ue interra piu nobile effe^^o della uni chrlfiiana i doeflendo qfia 
Oi^rina df <^lo modo di dire poriflfima caufa infiruméule & fun^ 
damenco di tal uica / inanifefia coHi o che la non può proceder fo 
non dalla caufa principaledelia uica chnfiiana che ei Dio. |[7Cer. 
to la expientia longifitma de tempi pofiati ci ha dimonftrato cK le 
fcienriehumane giooano poco alla buona uica: prrclie inanzl che 
quefia dov^na fulTi predidta i era tuAoilmondo in letenebredcl'' 
la ignorancla Se nella nov^e profonda de peccaci: Ma dapoichuen 
nono gli ra^ della dottrina /^pofiotica fu illuminato della uem 
doì^ina Se di molti fccreti celefii. Fe noi ne tcnipd prefenei habbie 
mo cognofauto p experientia :Qucfia doi^rina col fuo modo ht^ 
nere piu illuminati Se delciftati Se inclinaci gli huomini alben.uiue 
re / che ogni altra doctnna:d^ habbiamo uifio che gli predicatori 
che la hano lafdata drfonfi conueniti alla philofophia Se alla aree 
Oratoria hano faifto poco » o niuno fru<^ nel popolo chrifiiano; 
Gociofia che nel 11 tépi palTati Ppadri nofiri ^predicando fimpdicc 
mente le facreferipture p tal modo epopul.i infiàmauano del diul 
no amore/ die ctiam nelle aducrfica Se m mc2o ti martyrii tubile/; 
nano. Dio mi e/ tefiinaonioche molte notte predicando atpopùloa 
piètre che io uagauo per te fubtilica della philofof^ia / p dentofim 
fpla profuethea delle faereicripiure alli^Qli Se fupctbi fgegni ék 
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fto mondo liedédo dipolo mancho att«to:mt (iibfto mc-fO- w 
cóucrtldo alle cxpofitionc delle fcripturcuedcua riuoltare gliodn 
tucfh ad me » òc còft forte fixf pendeuano dalle ^role i che p»>^* ' 
noftatuedimarmo.Ethoanchora perexpcnéria cognofóutoca 
poi che io lafdai di predicare le que Rione theologice# òc cóucrtimi 

alla expofitioncdcllcfcripturcelpopoloeffercfta IO molto pioli 

luminato di prima $ & la prcdicatione hauere partorito piufrafto 
trahedo piu numero di gente a Chrifto / àc puocandoli ad piu per 
fceta uita.Quefta o qlla mirabile do<arina che penetra damore h 
cuori humani » piu che uno coltello acuto:Laquale ha adomato il 
mondo di uirtu & ha (ubucrtito el (liperibtiofo àc diabolico culto 
di lli idoli &c purgato elmpndo di infiniti errori 6c fadto in lui cofe 
tnarauigllofe » delle quale faremo mcntione di fotto.Per laql cofii 
ti manifeilo qfta dottrina de ilmodo delfuo parlare no procedere 
(c non da" Dio. (p Item lo intellccto del huomo qto et piu purgato 
tanto ei pio capace della oerita i nonfi trouando dunqipiu perfeA® 
purgatlonedi uita » della chriRiana t Sequefta (olptura nófuflì da 
Dio lo cognofccriano meglio li doAori ucrameee diriftiani che li 
altri huoniini » maxime quelli che fono Rati exoellentiffjmi di Tgc 
gno & ' liquali nò fonoT piccolo numero.Ho/ 

ca queih tali 6c con le opere & conTnumcrabili uolumi di libri hS/ 
no tanto exaltata qutRa doArfna.i che hanno jMfcdicato de fcripto 
no efleré licito ad negarne uno minimo I otha / perche la a compo 
fta dal-fpirlto di Dio » per defenfione della quale molti [lano fpar 

10 cl fangue / de hanno piu torto uolueo lafciare la ulta che la fede* 

Laqualcofa certo firn ili huomini non haucrianofaAo > fenon ha-' 
ueflTino tocco con manoquerta doArlna eflcre da Dio. iteelue 

ro nóci cotrario aluero / anzi cófonantemia ilucroprcfto difeordt 
col falfo;Conciofia dump che ogni altra icienria cófoni allafacr® 
Icripr ira t appare «he in lei no fi contiene faliìtamia ucrita . Onde 

11 nolbri dottori itucte le fcléticcxcrcitariflimi hano demonrtrato 
niuna urrà fdentia repugnare alla fcriptura facra . Et pero no ci prò 
hfbieo alti dirllbani a ftudiarc alcuna doArìnarfaluo die alcune iU 
perfhtiofe^diuinatorie&pcmitiofcdcqualcancora fono danate 
& derife dalli philofophi / fe fono da, loro cónumerate tra le feie 
tie'Qucrto Ci duni;p fegno della unita della facia fcriptura : Perche 
le la futfi falik / nò farebbe pòrtibileclKU philofophia iO reale to 
ra donale in qualche parte non le rrpugnaffuMa gli noftn doAoif 
^emcmrtntiodieiniiertunapaiK lagbeirepugnaiiteiò^ foluono^ 
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tuftc le ipparefite conendfftione.|^Tcem Tanacùra della verità' 6 
che quanto la c/ piu impufnata > fé la ha defenfore / tanto doneti/’ 
ta piu chiara / Ai: piu fi manifeda allo ttellei^o / elquale nacuralmé 
te et inclinato allei come ad propria pcrfc<;t(one. PlTendo dunqt la 
doiSrina chridiana data Ipugnata cofi da gli phllofophi come da 
Tiranni accrrimaméte / Ac dTendofempre piu emerfa / Certeap/ 
pure In cpfa edere ogni ueritacaltrimcnti la no haucria potuto d«> 
rare tra tante concradii^ione Ac impugnatioae i cofi di fpadc cho / 
me di argumcntl. 

lische la fede et uera t p ragione fundate fopra le orationi Ac con" 
' templacione dcUi dindiani. Capi 


a Omc la fede de meditatiOne delle facrc fcripture et càuià del > 
la ulta chridiana i chófi la oratlonc queda uita nutrifee acre >• 
fee A: fa pcrfcAa la experibitia dclli tempi padati Aeprefenef d hà 
dimondrato che li chridiani dediti alla continua orationc acqui * 
ftano in breue tempo gran perfezione di ulta : Et tuZi quelli che 
fanno profeZo in uita non cedano di fare orationc : nelle quale Se 
percxpericntia / Ac per laloroatccdacionc cognofdamo efù: han ^ 
no canta dcleZatione delle cofediuine i die ogni altra cofa «pu " 
tano ullc Se nulla. Et qucfto no aduiene folamctc a pochi Ac a huo 
mini fapiéti: Ma cria:? a molti fimpiid ansi a cuZi quelli die fi eac^ 
ercitano in epfc / Maichi Ac Feminc / Piccoli / Ac Grandi. Da qoe 
fto effeZo dunque ilcpale non fipuo negare / perche fiuede con gli 
occhi / uogliamo prouarc la nodra fede edere ucra.|[^ Prima pchc 
edendo Dio aZo puro Ac prima uenta Se luce infinita . Qudto piu 
Ihuonio fi appropinqua ad Dio / no col corpo ni a có lamccc / tato 
piu particfpa della fua purità / uerita Se lucc.Nó fitrouàdo dù^piu 
pfeZa Spurgata uita della dirldlana / Certo cpfa c/piu ppinqun 
ad Dio che ogni altra uita. Ma alhora maximtmctc fi appropin > 
qua ad lui / ^do la e/ in aZo di oratione Se coerplatione . Dunque 
in quello aZo c/ raaxiniamente capace della diuina purità / ueottr 
Ac lucc.CÓdofia dunqi che gli chridiani nelle loro orationc Ae con/ 
templatione fi confirmino piu nella fede di Chrido Crodfixo' : Ac 
piu del fuo amore fi accendino / Non fipuo negare lafcde non effe 
re uerita diuina Ac luce.([7ltcni llnoftro intclleZo naturalmctc e#, 
fn clinato ad defiderare Ac deleZarfi della uerita Aefuggire lafalfim 
Se la jnclinatione naturale di ogni cofa tanto e/ piu uehemente^co 
a piapargan.5e dung^gU chrdtiani nello aZo della oittione nd 
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éjiwlt lo fntellcfto fi truoaa pfp rigato che fn altro afto «f mHO a ^ 
piu abbraccia lafciie di Chrifto min ogni altro tempo / M anifcftà, 
cofa c/ cFie tafede ei uerita 6c non falfita. (T I tcm gli chrifha ni qutA 
fi in t lefue oratione qttello cfie dom^dano a Dio lochiedeno. 
pmesanita de meriti di Chrifto Crocifixoi& nientedimeno hnpe 
erano cofe grande. Et chinócredcfli quello# almeno nopotra qc/ 
gare quel Io che tochianio con mano / cioè che impetrano ilben ul 
nere chriftiano elquale prlncipalmétc domandano a Dio de ilgau ^ ». 

dio#Lapace6clatraquiIlitade!core.CertofeChntlonófuiriql/^ * ^ 
lo che loro credono > farebbono da Dio illuminati della ucnta lO ^ ^ 
fe uoleiTmo edere pblbnati I lafua falfita* i no farebbono p me2o di ) 
Chrifto exauditi / comeefono.^' Iteni niuna calila difpone lam« 
feria p nd ttrodurui laforma:ne alcuno motore naturale muoue al 
cuna cofa che no intenda coducere alfthe.Fftcdo dumpla bcatitu^ 
dintclfinc della buona uita de delle oratione /de nò fi potetio alcii 
no muouere ad ben uiuerc de orare.Se prima noe/ nioilo da Dio : 

Bt effédo mo‘Ti li chrilhani da lui td cofi pfécta uita & eleuate ora 
tioniròc fimiadofi femprepiu I lafcde di Chrifto rmamfefta cofa e/ 

<^u;.qtla c/.ilnicxoda puenirc ad labeatitudmejpchc fe lafede non 
fulfi uera farebbe obftaculo a tale motione diuinatelquale fóza dt| 
biodaria icmotrodalla prima caufa de primo motoreraedoche no 
fofti rpedito elfine da lui Tt- to. ftemogni caufa p uno certo nio 

do exaudifce ilfuo etìbeto : la oratione dclqle fipuo dire die fia Io 
appetitoddla fjg perfezione / Laquale addoniada alla caufa qui 
do-fidi(ìx>ne ad, quella &ucdianio nelle diole naturale poi cheìaA. 
materia e/ pnfeZa mente difpofrta / che niuna caufa diflferifcc dar 
gli laforina.Et ciò procede dalla fua bontà : pchc la natura del bc 
ne e/ difFunderfiic aiedefimo. Eilendo dunqi Dioel (bnimo bene/ 
lenza aòfparationeexcede faiZe lecaufe in exaudiregh fuoi effec 
ti /quado fono bene difpofiti ad rioeucrcgli fuoi ifluxi.Non fi tro-» - 
uando durKpmeglicfre difpofitione della ultaChriibanaimaxinir- 


quando ella c/ in aifto dì oratione ArcontépUtione / nò fipuo dire 


che gli chriftiani nelle domSde che fono a Dio ficnofrau^.. . 
cfofia dunty che fopra tiuftc le altre cofe chiedano di eiTerc illumi ^ 
nati del a ucnta / come dice Dauid in perfona di tu<ai Illumina SI 
gn ore gli occhi mici accioche ionò dormai lamortedel peccarot 
Bifogna fcza dubio dire che gli ueri chriftiani fono il luminati del 
la ucrtra appattenéte alla faluce.F^ririadoii dunqi lorofemprephi'- 
ncllc loro oratiói ila fede di Chrillo copael o>fìt neccHaria allt Xt.e t 


♦K 4 




ti 


4 


LfBRO* 

, Iute fiamo conftredti confettare che lafede di Chtifto fi* ucra nO 

lalfa.^It^mfcChrlftononfuflfi Dloscrcdere& confettare chel fuf 
fi Dio * una cofa col padre &: Splritofan«ao / (ària gran blaffenila 
& maxime per fuamexaniea Emeriti fare oracicnc a Diodur^ 
la infinita bontà dluina nò lafceria gliucri dirlttiami tanto errore 
eiTendo loro emcgliort huomini del mondo / li quali fono appare 
chiari feniprc a rcuocarc ogni errore che derogaflj alia diuina mafe 
ftu. Rt fé alcuno dicelTi che Dio nòli reuoca perche efono ohttinarf 
in t.ilecrrore:Quefto e/ nianifcftamcntc faIfo:perdic nóexaudireb 
bc le loro orationc fafte per meao di cofi dctefl’abile blarphrmiaf 
anzi graucmtc gli punirebbe. Item fe la fede di ChiUlo fufli fai/- 

fa ; nòli potrebbe trouare maggiore abufione che adorare utiocro' 
dfixop fuo Dlo.Delc(!tandofi dunij naturalmente ilnottro fntd 
leifto della ucrita iteonfundedofi nella falfitamó farebbe poiTibl 
ic che tata multitudinc dichrllhani i maxime egrildi Tgegni 
tittimi huomini » fi poteflino tanto delegare della còiéplationc * 
amore di Chnfto crocifixo:che non folamcee uol^ert fopportaC 
fino fame de fetc Fatiche i Tpropcrii / Minacdc * FlajgeUf < Carcere^ 
M attyrii hnaloicntc la mortemia edam cagran ferùore le deò* 
derattino.Ceno hi utrtu di Dio e/ qui . ^ 

IFChe la fede ei uera t p ragione fondate fc^ra elcutto exteriore 
della religione chriftiana* Ca.x*^ 

Y \ Oi habbiamo paato la religione nottra efferc ucra dalle cau 
Jl ^ fe principale della ulta chrittianadequale Temo cauié interio' - 
re: hora intendiamo prouare elmedefimo p le caufe exteriore cioè 
perii (àcramcnii & cerimonie ordinati ad quelli. Et per non difeo 
tcrc per tuAc le particularita ettenio cofa troppo prolixa / le eoa' 
gregheremo tucte in uno corpo. Et qucfto portiamo fare fadlmen ^ 
tc; perche tutte le cerimonie della chiefa fono ordinate a facramen 
tidiquall fireferifeono tudti ad uno come prindpalc de piu degno t 
cioè I al facramento della Eudiarifta . Noi uediamo danese Se per 
experientià ci ttato prouato dal principio della nottra religione in 
fino ad quelli tempi » che la dcuota obfcruatlonc di quello culto ce 
cauta I Tactefciihto t Se pfceiioae della uita diriftianaicomc tcftiff 
cano tuifli li noilri padri prcccdcnri haucre cofrprouatop cxperic 
eia # ^ come anchora noi prouiamo cótinuamentc:cioe che quelli 
che continuano deuotamcntc quelli facramenti^diuentano ogni 
giorno piu pcrfc(ft i in uita Se piu diuini. Et qucllijchc indeuotaiiie ' 
te cò inellgioia familiarlc»gti fcequencaao t diuécano fempre piu ^ 
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duri Àr piu capriui dclU altri huomtni.Et lalciado glf^xempli dcf' 
li arichi f Quello chiaramtc oediamo nelli facerdoti& clcrid del té 
po noftrocliquali di de noéte tramano qucfti facramenti de cerintp 
nle:perche quelli die li tramano deuotaniente'/ Tono tali die no fi 
truotta megliori huoniini di loTo:peroche fi purgajio da ogni afiée 
IO terreno t de a Dio foio fi accoÌlono:Per amore del quale no du< 
bicano di eji^rre lapropria uita.Ma per contrario fono peggiori 
di tufti li huoniini qi li che li traAano irreligiofamenteiPerche ol 
era la Superbia t Inuidia i Auaritia altri peccaci ne hanno upo 
che e; |>xinìodi cudti cioè la incorrigibilita. Perche le monitione:# 
Rcprehenfione & buoni exenipli p llquali li altri huomini fi emé 
dallo a loro fono occafione difilegno de odio Aedi maggiore iniqui 
•ta. N ó fi potendo dumj negàrc quelle che fi tocca có mano dobbia 
nio inudrigare p qual ul«u da ^ (àccaméti ptocedino qucfti duo! 
effov/ti coTitrarii# noli uedendocoftmanifeibin niuna altra gene ^ 
ratioae di huoniini. Et che duo contraili cfFcc^i percótraria difpo/ 
fitionc della materia pofTinouenirc da una medcfinia caufa noe; 
cotrario adla philofophia:pcrchc oediamo che li rasi del fole idu< 
tano la téitafl? fdluono il ghiacdoifanno fiorire Af frucftificarc gli 
arbori'benc pian'cati'ftph fucki fi fanno fcccarc. .Certo que(li duoef 
fedtu delli quali parliamo eflfehdocofi oppofiti che uno a optinio 
tteilibuoni Sacerdon A: Citrici Ac Rdigiofi / de laltroprojdmo na 
icattiui / non poflfdno procedèie da caufa uanad: falfa / pche fe iloil 
to cxteriorc della rcligiònechriftiana nódcpcndcflcda EXoi de no 
fuftì inftmméco della uhtit A; uerita diuina i non potria producere 
^uefto cflfeftd cxcdlentiirimozdoc caufarc t nutrire A: fare perfe AÌi 
U uita chriftiana laqtKtleeiTendotuAa fpirituale A^ diuina«N9pup 
procedere proprianienee da uireu corporale.C hi non fa che ad fa jr 
pcrfecfta la anima perXe (ènsa altra uirtu non giouerebbe il Bapte/ 
fimo della acqua / la unzione dello oliodcdel Balfamo t eHunio 
dello incenfo / la oblatione del pane de del uino infu lo altaEcjAc j]i 
Olile altre cotèApoehmonie/Ccrtoic qucftofuftì inuóftione huiiia 
ha' f o fraude diabolica / damale iUiifiòne non potria procedere co / 
fi fanAa uita'Ma forii qualche uno dira quella uita non proceder^ 
da tale cultornia dallo exrrdtio delle uirtu.’Perdie credédo li Kqo^ 
fiiirtl qud^ culto ciTerc diuino fi exerdtano per quello nella buOj> 
tifi ulta: Et ^rqueftoniodofannoprofoAo . Ma domsdi^n^o 
iiatiefti^li/cheuuoldire che gli altri huomini che fi exerdtano 
«tclid uiricu fensa quefti facanici^d non puengono ad nmgrj|p 
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A alta alfa qoale peruengono quelh tali 5^cetdod.Ceito lé'quefhi 
culto fiifTì inutile èc falfo quanto piu gli huomini fi elongaflino da 
lui t tanto potrebbcno dluentare megliori paitendofi dalli errori i 
de gliSacenioti faocendofi beffe di quello 6c fprrsandolo non do > 
uenteriano p.rggiori > ma piu tolto megliori delli altri huomini del 
la qualcofa ogni giorno per experienria fi uede el contrarlo, ff 1 té 
eflendo Dio fvSma uenca t tato piu Ih uomo fi appropinqua additi 
^to ha piu della fua luce Se uerita §to piu e/ implicato nclli erro 

falfica « tanto piu (ì allunga da epfo.Ma noi fappianiochtuftf 
quelli che rcligiofamcntc frequentano quelli facrameti cerimo^ 
Die / per tal modo fi congiitngono con Dio ì die in nel i^oItoAf ne 
loro (enfi appaiono manifeiìi (ègnl della prefentia della diuina Iti 
ce: Et molti pofiti in extafi imutano la faccia Oc diuentano a tuAt 
li huomini cofi amabili come ueneràdi.St bcche qilo piu fiucdeffi 
nclli tòpi palTatiiNicncedimeno anchora a noUrt tem^ T molti Oc 
(àpicnti Oc fimptid / cofi huomini come Donne habbiamo uido ^ 
Ho mirabile effe (Ho. Onde ulene dump quello extafi Oc dolce cote 
piattone / femore di fpirito iSofpiil Oc lachrymc dolcifTimc nel 
tépo che fi exerdta qfto culto éxieriorcfGerto fcl non fulTi da Dio 
faria pieno di fallaac Oc dicofcridicole:Pcitheghc tuftopieno di 
figure die fignificano cofe fpiirituale &diumel^c dunqi einon fuflii 
nero in cn<Hi gli facramenti Oc nc templi < Nelli altari t ueilc de mi 
nitlri I Oc pfalmodia « Oc altre cerimonie farìano fignificatifalfi ma 
ximamente di Chrtflo alquale c# tuvHo ordinato : Et nofarebbe in 
lui fe n5 bi^e Oc uane fatiche. Ft po nello excrcido diqllo non ha 
rebbena eaniHa delctHaeione li huomini lufti t ne tanto fi appropin 
qucrebbcn'o ad Dio:pdie come habbiamo dc^o difopra t C^àto 
Ihuomo piufe implica nclli errori tato piu fi allunga da Dio con 
fiderando duncp^le cofe nonfi può dubitar elculcodella diiefa cf 
fere pieno di grana Oc uerita. Prctcrca elmirabile ordine delle co 

fc Oc fignificationc delle cerimonie della chiefa dimóilra qllo cui / 
tonondfcrc (lato humana inuentionc: ma diuina difpofitione» 
Peiehe in lut nonfr cruoua cofi atchuna ne irrationaUle ne nana * 
ma tu(Hc le fuc parte etiam mininK fono mylleridfc : Delle quale 
non c/ hora tempo di parlare # btnchc noUre intcntione fia breuiC 
hmamite fcriucrne qualdie cofa nel fcquéec libro fccoi^ mi p*f 
lachéfia necdrarioalU materia*Mafc alcuno uoleflTifapef liluol 
tn/llerii con piu dtligentia i fadiméte potnt' uedcrli nella dpiHrinq 
4ecbsUlianl:Laqutle fc piamente conlidcxia i troiKna nóodnoxf 
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ordfne Se armonia fn ncUc cerimonie della chieft che nelle operai 
rione della nacura.Ee fc non fu di mete peruerfa Se obilinata/fara 
conibecto ad confeiTare ilnodro culto cflcre faéto no da huaaano: 
ma da diuino fpirito. 

|[^La fede ciTere uera / dalli effetti TtrTreri della uica r^ana.ca.df^ 

© Oi che noi habbiamo prouato fecondo la mediocrità del no^ 
Ibro poco ii^egno lafedeeflere uera per ragione fundate(b<' 
pra le caufe icrinicce Se extrinfece della chriftiana ulta bora et tea» 
DO che noi la prouiamo p ragione fondare fopra 11 cile(%i di quel ^ 
la : tra liquali uno che e/ incrìnfèco Se ntaximo e/ la pace & ilgau^ 
dio della mente Se la liberta dello animo:pcrche noi uediamoper 
exjerientia t come piu perfeclamcnte fifa delli San(fti paflad/C^ 
dola fede di Chrifto era \ maggioreferuorc che nóe/alprefente/cft 
gli uerichriftiani hanno tanta pace Se gaudio m Ila mente che n5 
ft conturbano pcrueruna conquaiTatione : Se ad confeiTare Chrl/’ 
fto Se alben uiuerc fono tanto liberi / che non folamente non han^ 
no paura di alcuna cribulationczma fi allegrano godono in me 
20 emartyrii. Bt quanto piu fi accollano ad Chrìtto t tanto fi uede 
piu I loro qllo efK;(!tOf delquale bifogna bora cercare la caufa. M» 
certo fe noi uoghamo confiderar dii gentemenee / non fipuo alTi' 
gnare altra cauft di qurfta pace letitia Se liberta di animo che qlla 
che alTignano gli chrilliani / liquali la prouanoin fc medefmii.Di 
cono dunqi loro che U cauia di qffci quietcei la unione del core lo 
ro con Oioreiquale folo c/ termino Se uleimofmc dr quiete del co ' 
re humanordimonilrando pie ragione decte difopra eh nonfi può 
Ihuomo in altri ripofarc che in lui. Et perla ferma fperanza eh b3>' 
no dopo quella confeguitarc la beatitudine lió fino (lima delle co 
fc temporale/ ne di perdere Intuita prefentcrma per la grandeaa de 
beni eterni che fpcrano cò gaudio afpcftono la morte Se pero non 
temono pfecjtionc alcuna. Et eflTendo Dio fogni luogo in loro ei 
fpctialnicte p grafia df per contéplatione Se amore:perla cui j^cn / 
•ia fono confofati Se fortificati.Ònde no temono cqfa ueruna:ma 
fono molto liberi di animoiperche efilcntono eiTcte adiutati dalla 
mano di Dio omnipotcntc.Onde nelle cofe profpere nófi exalta 
no d^ nellcaducrfe nòfi peurbano.Dlcono anchorii dicqfla pace / 
letitia Se liberta dammonon può |iccdcrc datiirruhumana drna 
furale perii impedimenti della parte (ènfitiua^^ debilita del noUro 
Intelletto / ma che C/ dono di Dio foprana turale: Perclqlc la lu ' 
«e diuina Se labcacitadinea loropromefla (la fcm|m dinansi agli 
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occhi loTO.iJ^DutKjuC <he quefta f» la caulk di tale cf!è^ fi 
|Kiare p qfta ragiome: Perche eflendo lanlnia noftra una 6c fundS 
dofi In epfa tuéte Icfue pocerttie i quando c/ fortemente Itenta alh^ 
o^radone di una potcritia/ noti può Ttenderc alla opationedeHal 
Cdlreome qiiando uno ci ùchementemete intento alla eontcpiatio 
nìt ^dc la operationcdel fenfo / maxime quando la contépiationc ■ 
©'molto Intffa.Et fimiimctc le uehemente dclccftationc de li uthe/ 
mentì dolori della carne fanno perdere le contcpla rione dello in 
tèllc<fto. f’er laqual cofa feguica non clTcrc polTibilc naturalmcrue 
parlando che Kiuomo nelle grandtlVmw calamita A^crudeliflfinil 
Martyril corporali i pofllà haucrc nella parte intclle<a:iua tanta tra#-. 
utUiraA gaudio 5c liberta i C^anta fi ucdcnclU ucrichriftiani de 
lufte/uiftohelli tcpipalTatiimaximc chnonfic/ulfto qftoinpo 
hi I ma in inumerabili di ogni conditionc àc Icxo^Q^ueftp dico ac^ 
iochcgli Salii di qdo mondo non dicano eli ancora delli altri net 
hrifttani hanno fa^to qfto mcdefimo / nominandone poi uno /a 
uc alpiii t o molti pochi t liquali adducono femp p uno miracolo, 
& non uedeno chgli noftri fono innumcrabihi& c5 alniininio fan- 
rfullo ucramcje chriìl’iano inpfeiftlonc di uita non fono qlli loro 
fan étt da compararcttrouandofiin loro errori di lnielle(ao& obli 
qta di affètto no piccx>li / come fi può móftraf p li loro libri. Appa> 
ré duncy ^lo effeiflo non dfef natura le ;ma,coine dicono gli chn ^ . 
fha ni effef da Dio p grana fopranaturalc:Dalqualc manifcftamé: 
te fi pruoua lafédcdi Chtiftoelfer ueia pchc effódo lafctlc di Chit 
fto Grocifixatucto clfundametodcl ^ecloeflfeclo t Se la fuifi faU; 
(W'i non farebbe da Dio » dtcofigli oiarifllaniriiiiarrcbbonoinpii’'* 
if naturali pieni di mcìlti errori: l^er laqual cofa non farebbe polfi 
bile eh in loro ri manclTc / o cre(ceS[esà\e cfFecfto in mezo legrandif 
fimetrtbulàtionc.([;;‘lté quanto Ihuomo uiuc meglio tanto piu cOf 
gnofee llucTO / 6c piu gli piace ilbene de tanto piu fu^e elfalfodr di 
fpiacegli llnialc.Sc dnqi la fede di Chrift%nòfuÌTe ucra iluero chrf 
diano farebbepieno di falfica de fari» male ad adorare Chtìfto pcif 
Dio I maximcobibnatamcte:Ma noi uediamo pexpcncntia che 
quàto clchrtftiano iiiuc meglio / tato piu fi ferma in lafeda di Ct^ 
fto' ■5ém lui crefte lapacc / il gaudio de la liberta del animo : Laql 
cofa douerebbe cflctìper ilcontrario / Se la fede fulTifalfa: er dunqt' 
bifogriodircchclafia nera. (TQuefto anchora confimi la uit^ . 
dclU buoni R,elfgiofi:pcrochcTafciado noi qllidie fono, fiati iiCUl 
tempi paflfatl / hquali fono fiati lo fpccbio dcl mgndq t ogni gioi^^ 
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■0 ancTion uedìamo molti cofi Mafchf come femftie per defìde t ' 
riodi perfetta ulta iafciare gli parenti gli amici t le riche^ & le^ 
uolupea ì anzi fe medeTimi con lapropria liberta tOc tranffv rirfi al 
liClaullri lA accompagnarfi a gente estranea a loro ignota i & p 
tal modo fottometterfi a loro che in prefentia di molti teihmonif 
promettono di uiuere poaeramente 1 1 ta che non li fia ledto haue 
re cofa alcuna propria i ma foto fecondo lo arbitrio di chi glie fu / 
periore : promette anchora calhta di mente & di corpo & di ma ^ 
cerarfi in digiuni é^uigilie quito patita lafua fragiliu.V Icimo prò 
niecte di eifere obediete in tu(^ lecofè che li fieno comandate: Ee 
coft renuntia a beni téporali / a beni del corpo &c alla liberta prò ^ 
pria renuntiado ad fe medefimo. Et niétedimeno hauedo n nun ^ 
ciato a tui^i qih beni neliiqli fi (bgliono all^^re cómuncmtc glf 
hiioiiiini ! Se nella priuatione di qlli cótrìdarfi / epfi uiuono co ran 
ca focundita 6c hylarita lubilldo i le laude diuine che pare che fie^ 
noi mezo a ludte le delidedel mondo.Ec tu^ còfeOfano elfunda/ 
meco della loro pace Se leticia di animo eifere lafede di lefu Croci , 
fixo. EffÀlodun^ cofi / come la experictia dtmofha / nofipuo di^ 
re cii qtio proceda da (hilcidatpche qfto no fmo folamcte^li htio 
mini fimplici : ma gra numero anchora di huomini cxccllediTiml 
di do(3:rìna’cli prud^ / Se di iudido:Liquali fadlmàe cogiiofce # 
rebbeno qlfo errore fé lafede fuifi faifa i fi per la fapieda che hano 
fi per la redC/tudine della ulta* Ddque bifogna dire che ilfondamé 
co di ca’e eifecto che non ei alno die lafede di Chrillo / fia uero 6c 
non falfo. ^ I tem fìbrzàdoG condnuaméte quefti cali rcligioftdl 
fidi perfcAi in lauica chriftiana : pche foiù) in uno (lato n^uale 
chi fi exerdn acqfla dfupremo grado della uita chn(hana:b , 

ca die loro fieno piu aptì ad riceuece le illaminadone fupne che 11 
alcn huomini . Se dun^ laTcde (uifi faifa in tand fenili di amii 4 de 
in tato numero di cofi degni huomini n5 harebbe potuto (lare ce/ 
lata quella falfica:ne faria poflfibile die ogni hora piu confimiaifi/ 
ooquetla fede col core / con le opere 1 conia lingua / A' con li loro 
fcri^ Tnumerabili &che clTendo in fonia feruitu uiuiifinoin tàc« 
liberta tranquillità Se ledda di animo come códnuamcnce uedia / 
luoperexpóriéda.^Item ognicauiàdinsailfuoefiectoairLoft 
ne quato pacifce la poifibilica / maxime quando lo crii do fi difpo 
tie ad riceuere lo influxo della fua caufa.Eirendo dunque Dio font 
niamcnce buono conduce tude le cofe alGio fme fetion manca da 
la.loro indi^Dóonc • GondoGa dunque die non G poib tre uait 


mfglioitedifpofidioììt: andare alla beatitudine ctilauita de prefari- 
RcIigk)fi:SfrJjuita che fesa dubio da Dio fono dirisad alla beari>' 
tUdine / &che qlKslla pace de gaudio (die hano nella mente fia un^ ; 
certa partici pacione di quella. Fundadofi dunrptucSia quefta diljHV. 
fitione nella fede di Chrifto / de crefcédo con epfa / certa cofa e/ cR- 
tal fede non può eOTerc falfataltrimenti la direzione dtuina nutri^ 
rebbe nella mente bene dtfporita gli errori de falfi gaudii > de In cat 
modo ingànerebbe gli huomini iufti. ^ Item ogni letitia fifunda 
fn qualche amore / effédo lo amore ilprimo aefto dello appetito de 
della uólunta / dalquale depedono tu fti gli altri.Conciofta dun^. 
c'k la letitia de hilarita di coftoro non fi fondi nelli beni téporalà 
hauendoli già tu(fti abandonatf iSccohfeflando lorOUiiifomien;ic 
tctuftidiela fifundancllafcdediChtifto/ in la fperata della 
altra uita / non può quello loro fundamento effere uano : Percl^. 
q iato piu uiuedinoredbamente tanto piu fi aduedreblx-no ditalcr 
uanitai&nuch'erebbe in loro el gaudio de la traquillita della nicA 
te. Ma noi ueggiamo el contrario p experientia . Sidic appare pef 
llpredi^ effeào lafcde di Chrifto eflere uera* : < • 

La fède effere um dalb eflfe^ricstrinfed deUa uitt chrl/ 

ftiana^ Cap.xif* 

O AkUa uita chrilKana ne feguita uno' altro effiróloclqualcappa, 
re nel huonio extcriorc doe nella faeda" de nclli coftumi:Per 
Jlquale molti fono conftrecfW honorarli & haucrli inrcucrcntia * 
Onde fi leggedi mo'ti huòminl Ciperi)! deferod die lianno depo: 
fta la loro fcrodta allo afpedio dcllirioftri pcrfefti chriftiahi : hu >* 
milmente quanto allo habito extcrioTé ucftiti . Chome fi legge di 
Attila R.e delli Hunni potcntiffimo de cnidcliffimo t che allo af >*, 
pe^o de parole di fausto Leone Papa in la dota di Rauéna l^pc 
ta<3to non fensa admiratione di moltflafdola imprefa di Italia • 
X orila andiora Re crudellffìmo de Gothi IoafpcÀo di faifto Bc-' 
ncdi(5to monache poucrcllo nopotefoftenere / &• gtttatofi i terr^ 
non fi Icuo prima che fan(flo Benedico gliel comadaffi. Tne^o 
fio ancora I mperatote dapoi la ocdfionc di molti fa<!ta In 
Ionica fendo fcaodato del tempio da fandto Ambrofio i non heb 
be ardimento di coiitradire / ans: fi humilio a lui& fece lapcnltc 
eia . Se lo uoleffi Kinemorare tucWgli excpll che io potrei el tem ^ 
po mancheriairaa n3 et neccffarlo extcnderfi in quclche et manl-f 
fello: Perche anchora ncllf nollri tepi habblamo uillo moln ant» 
gami ^ fcelert ri dina-gj al|i huomiiii làn^i haueie mutato lo ani< 
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mo de le parole t de compaifti di core hauere fn meglio Tefonuafii 
’ lauta loro. Di quello cfFe(fto dunque diciamo la caufa eflere la 
•'gratia fupemamraic conia infufrone di tuéte le uirta : Perche noi 
ueggiamo 1 anima noftra per forza della imaginatione molto alte 
^ ' rare ilcorpo Se comnmearc cl uifo ; Onde p imaginatione di cofe 
‘ Inhonefte fi accende ad libidine:^; per quel le dello odio fi infiani 
maadira. FtpercItlnioreglihuominidiuctanopallkllrFfpcrla 
Iracddra druetgogna i rofliip la letitia del core fi uede hy latita nel 
li occhi de nella faccia * Perche dunque lointelledlonollro tifa gli 
oiganl corporali della parte fenfitiua / lefue cogicatione quUdo Ib 
no uehemete molte uolte redundano nel corpo i maxime nel li oc 
' dii & nella faccia : Onde fpefló fi cognofeono gli fuperbi nella ar 
roganeia delloro fguardo / Li cmdeli nella tortura dtili occhi / gli 
lettgieri inla inabilita demebriv gli impudid dal lafduo afpecno t 
Et tanto alchuna uolta procede la mala cogitatione che non fola 
mente redunda nel corpo proprioima per quello anche macula lo 
«ere uidno a lui : & paflfa ad altri corpi quiui propinqui . C ome fi 
pruoua percxperictia di alcune malefice uech^e leelerate che han 
no cofi contagiofo fguardo dae guadano efanduUini . Li quali per 
la tcnercsa riccueno fadlmente talecontag onc . Finalmente gli 
'habiti buoni 6c mali molto hxi nella anima nodra nófi polTono 
didimulare che non appanfeano qualche uolta nella faeda. Con 
ciofia dunque che t^ni agente facd fimile a Cade ogni eflFe(fto ex ' 
pnma lafua caufa.C etto queda belleza de ueneràbiìita dclii pe rfec 
ti chndiani f no può procedere fe non dalla belleza del anima / la 
quale e/ ditata^fficaaa cheniuna cofa fìtruoua piu falutifera alfa 
cotiuerfione del li peccatori : Pcrochc noi habbiamo prouatocfic 
ptu profeclofa alla falute delle anime la fancla uita ctiamdio de/ 
fcmplid che la dottrina de cloquetia delli philofophi dtgli mira/ 
coll uidi / o auditl . Onde noi habbiamo uidb huomini doCtilVimi 
6celo ]uéciflìmi predicare cofe fublime de edere uditi có grande at 
tcntjone; Nictcdimeno nonrefpondendo lauta alle parole / han 
no fohméte leportato laude della loro doidrina de eloquctia : mà 
. niuno / o poco f rudo hano facto in la cliicfa di E)io. ^ A nchora 
habbiamo prouato cofi nelli tempi.padàtl comenelli prefenti che 
• per molti miracoli / hquali fono apparf; t cócorrcdo ad quelli 
, niuititudine dhuomini de Oònedidiuerfi Iu<^hi t oniuna / o po / 
chilTima emendationc di ulta edere faida y Hauedo io qucfto per/ 

, Cmjc4todUigcnteu)ctc.M9 dalia perfeida uiu deiUclindiani fapy 
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piamo Innuàierabilienferfi ccmipunAi / A: ad Dfo conueitfti / n5 
tanto fimplici quanto prudenti 6c eruditi. Delti quali molti per I<> 
odore della buona fama òc CanStm di ulta delli buoni dinftiani de 
pfeiffci Religiofi hanno lafciato ilmondo de fonfi conihe^ ne m9 
nailerii . Per lequalcofee/ manifello nell i chnlbani eflcrc qualche 
grande uirtu mediante laquale producono quelli mirabili elFcCtfs 
•Perdie el corpo propriam^aitc non opera in nel Spirito.Onde uc^ 
idiamoecorpi celeth perla lo orubtilìta ^formalità non patire do 
nelfuno altro corpo i ne etiam dii fuoco che gli c/ proidmo. Mol ' 

. Co minormente d tnqu * può panie el Spinto da corpi t dl'endo lui 
Cu(^oforma eleuata da ogni materia corporale. Ft quello dico par 
landò naturalmente * Conciofia dunque che le cofe esteriore delli 
ehrilbani fieno corporali non potrebbonocon tale cflhcacia com^ 
mutare el Spinto iddi lo intellecto Se la uolunta delli altri huomi 
ni ad credere Se defiderare lecofeinuifibilc / Se in loro non fulTi al 
tra uirtu che la corporea Se naturale. Ft condofia che nel perfe^ 
c!in(hano la precipua uirtu t dalla quale procede tufta la fua buo ^ 
na Ulta Se labcllesa de ucnulla extenore fia lafede uiua Se lo amore 
di Chrillo Crocifixo / non può eflerc quella fede t fc non ucrita 6t 
bclfeza interiore del anima;maxinie uedóioche quanto Idcrcfoe 
o feema / tanto etil crefoe/ o feema labuona uita de la uencratione 
exteriore. 1 tem lauerita e/ piu potente della falfita : Ma come 

habbiamo de<^o t non fitrouo mai rimedio piu efficace ad codur^ 
ce gli huomini ad oen uiuere che loexcmplo della ulta chrìUfana* 
Pero.'he laaita delli philofophi laqlc e< tato exaitata da Pagani c5 
duTe pochi alb5 uiuere philofophicoima dalla buona ulta de diri 
Ulani tanti fi fono conducti alla pfei^tione del ben uiuere che f<Mio 
mnumerabili . La radice dunque d: uirtu di quelli exempli no può 
ciTcre falfa ne uana: A Itrimentc piu fruiti df migliori faria Se haue 
ria faiti laulta de philofophi che quella de chrilliani i della qualco 
fa noi uediamop r cxpericntia el còtrano . ff item elTendo Dio 
primo motore fensa clquale niente fi muouc# Se facccndo ogni co 
fa fauiam^tc a pm nobili eff étl prepone piu nobile caufe. Ellcndo 
dunque la ita chnlliana nobililTmo effeito / bifogna dire die fi* 
esufata da nobililTime caufe i tra leqlc una e/ maxima doe ilbuo ^ 
no ex?plo di epfa uita . Onde noi i^iamo che uno fimile genera 
Ultro fimile:come Ihuomo genera Ihuomo i Se il cauallo d caual^ 
lo. Bifogna dunque dire che lo exemplo della buona uita fia nobf 
lidiaM c4uCi t S( inilrumenco di Dio ad conduccie gli huoounial 
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ben ufùcre;&: che fn epfa fia la uirtu diuina lènza falfica ueruna:Iar 
quale eflfendo lafede informata di charita / come habbiamo dc£ta 
dìfopra I (èguica che lafede fia uera. 

C*La fede efler uera p lemirabile opere di Ghrifto de prima p qllc- 
che appartengono alla fuapotentia. Cap.xiif. 

*Sp| Abbiamo prouato con lo adiutorio di Dio la Fede eflère uc/ 
-A. f ra da gli cflPcéti gliquaii fi uedono ogni giorno in la chiefa di 
Ghrifto : draduengha che ad confirmatione di quella' fipoteflìno 
fnducere altre ragione i nientedimeno perche alli huomini piace 
la breuita t comfneeremo leragiòne leqlc fono fundate nelle ope / 
re di Ghrifto paflTate / Se à tufto ilmondo manifefte . Dunque co/ 
me gli philofophf uedendo gli effcdH defle chofe naturale inueiti / 
ghorono Iccaufe/chofinoi ciproporremo dinanzi alli occhici/ 
Triumphodéicriptodifopra: Etdalli efFc(ftiche iniuitroucrenio' 
Inueftigharemo le chaufe r òc chome loro dalla grandeza Se dal / 
mirabile ordine & perfedlione dello inliuerfo / Ttefono Dio eflere 
caufa fra tudte lecaufe:piu potente / piu fapientc t Se piu pcrfedtarU 
quale domadorono prima, caufa Se primo principio Se motore di 
ogni cofa.Cofi noi dalle colè mirabile dcicripte nel dedto Trium 
pho uoglianiodimonih^re Ghrifto Crocifixo / tra tucfti quelli che 
. fono ftati nominati Se adorati per Dei / eflère flato Se efleie piu pò 
Écterac fenzacomparationehauerefaiftocofe maggiore & miglio 
tci&c che anchora di fapientia Se bontà fupera in infinito tudti gli/; 
altri. Laqualcofa (è noi proueremofara certo che quefto e/ il ma / 
gno Dio Signore Se R.e grade fopra tu<5ti gli Dei.|[;Comiciamo 
dunque dalla fua potcntia Se ponianci dinanzi dagliochi ilprefa / 
fo Triumpho Se difputiamo in quefto modo.O ueramentc che le 
fu nazareno Crocifixo adorato da chriftiani a Dio uero/& prima 
daufa di ognicofa / o no.Se lui e/ Dio non bifogna piu difputare s 
perche feguitera 'che la fede Se doéhina Se Religionechriftiana fia 
nera. Se non et Dio feguita che Jefu nazareno fia ftato fopra tudtf 
gli huomini fuperbiflTimo t MendadiTimo Se peximo perclie eflcnr 
do huomo / ha uoluto eflère exiftimato Dio maximo / &da tu<^ 
gli huomfrtf adorato. Anchora %uitachelfia ftato ftulnflTimo ad 
abbracciare una ta le Se fi gra de prouincia. Certo no e/ neflTuno che 
non reputaflfe di ibmma ì^ltitia che Ihuonio che fuflì poueto Se 
tìiendico fenza arme Se fenza philofophia i o Rethorica per ufrtu 
della morte fola uolefli combattere cotra ladiuina maiefta Se torli 
Io honore debito Se trarlo ad Ik: df inuolgerc tmifci gli huomini po 
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tcnri Se faul / Se dogmxx>ndirionc in una nuoua Se inaudita rdi^ 
ne / Se cuaftare ilculto di tufti gti altri Dei : Sc dare una nuoua 
ma ad tu(ao il mondo / Se Rimutarlo dal luo corfo ^nfueto nef^ 
quale era ftato tante migliaia di anni ; Se uolcre nò folamcte 
adorato p Dio! uita / ma molto maggiormte dajwi la obprobno 
fa morte della aoce : Se uolerc eh li huoniini tato lo a mamno cte 
piu torto patiflino ogni cmdcl martyrio Se ogni morte eh n^arlo 
SrOui doniando a te loflorc / fia chi tu ti uoglia: Se qualche huo 
ÌSo^Tairi di fate quefte cofe& teuelaffiti ilfuo fecKWtOmmi tf ' 

pre^. dimmi un poco . che diretti tu! Kó ri ™tte^che a co^ 

rtSn el cCTuello'Oh quanto ri ti^'<»‘ 

que lefu nazareno nò fafle Dio / faria rtato fupl^flimo Se limili 
mo Se facnlcgo fedudtore. Con qual uirtu dun<? harct^ PU 

tato combatflereflr hauere uidoria cotra la leggedi Moyft » & co 
era eli principi «3t fapienti / Se corra nido lo uniamo mondo a lui 

contrario f cantra lepotefta cclerte & le infernale farfmalmenm 
centra Dio fupremo conditore di ogni cofa : Se tra tante guerre Se 
repugnantic hauere obtcnuto tante centinaia òr centinaia danni 

quelte regno/ Ditemi i o ludei perche non fe 

Dio Remore del mòdo di cofifadfca iniuria/ Et perche / opih U 

uoftri Dei non lo hanno fchacciato/Come ha potuto 

quanto almodo.abicao&uilc.Croofixo&mono 

me cofe ' Quale di uoftri Dei - no dico huomini i fipuo c^ta« 
a Chrirto/ a Conòdera duque tu che leggi i ^anto o cofa ftolta 
a Icfu nasarcnouolcrc còpararc Apollonio 
ra / Socrate / Platone f o qualunque altro cxcellc'te philofo^ * o 
Alexandro < o Cefarc i o altri Imperadori Se huomini excel lenti » 
Cóciofia che ninno di loro fi c/ fatto Dio / ne tutti 

fatte cofe alchunc cxcellente / leqiiali 

comparationc a òlle di Chrifto.Chc excellca cofa fece m 

rutiirmio Vlahumettoclqiiale nÒfi fece mai Dio : ma 

di amie S< Blanditie traxc ad fe gente Barbata ^ 

noreuolmctc parla di Chrifto : & non fece mai cofa 

hamane / Tak nòe, Ibtoelnoftro lefu na^o'^^^^ 

ppofe mai alli huomini a credere Se fare cofe piu 

SSmandando che li huomini credano che Dio e, uno in natu a 

Se Trino in pnrfone , doc Padre , figluolo & Spinto 

li fono uno folo òr uero Dio òr una fimpliciiTima 

che lui c» uero Dio figluolo di Dio una chofa col padre òc ► pmto 
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(ad^o I VueroTiuomofigluoIo della uligine Marisdaqlc tiuoTecTf 
fia adorata come madre di Dio. Ft cR lacrocc cR foleua eflére fup 
plido delli rei fxa \ lumma ueneratioe come fcg.io potifTuno della 
nolb-a faluce . Ecclie un poco di pane 6c uino dapoi poche parole 
diifte Copra qllo / fia adorato: uolódo cfl noi crediamo die qllo fia 
elcorpo de f^uc fuo / nclqualefi fia cranflTormato la fubftantia (M 
quel pane &c nino / Et che qfto fia cibo cclelle della nollra faluce • 
Vuole anchora clic noi crediamo che ninno pjoflfa intrare nel re > 
gno di Dio I Ce nò et bapeizato di ac -iua nclquale i Baptifmo dice 
lui cóferirc gratiecelefte.Et ha aiichora comandato die fia prefta> 
ca luiolabile fede a ogni minima parola della fua fcriptura / nò òb 
dante che in quella fieno molte cofe diffidiime allo intellccflo hu-» 
mano . Et dice chi no crederra alle fopradedfce cofe de a molte che 
io non narro per breuita / non fi potrà faluarc. Ne uuole che que ^ 
do anchora badi alla faluce /Se Ihuomo non ama canto lecofein 
uifibile chel fpresi le uifibilc: de piu todo patire t^ntpcrfecutionc 
e< morte che offenderlo in cofa alcunainon prometeedo alli fuof 
in qda uita mortale Richeze / ne honori / nc dignità / anzi tudto 
ilcdcrariodoe / pouerta ignominie / pfecudoe t flagelli / exilii / car 
cere / Maityrii de Morte . Dapoi lequale cofe promette ineffabile 
beatitudine proponendo cofe che excedono la capacita humana / 
cioè I la gloria delli angeli in ciclo / la rcfurre(dione de corpi / de ql 
che nò uide mai occhio ne udi mai orecchia / ne mai afeefe i cote 
humano. Et niétedimeno proponedo cofi diff icil cofe alli huomf 
ni / ha obtenuto cuctoquel che ha uoluco / repugnando a lui cucio 
lo untuerfo mondoiperdie innumerablli di ogni generatione : de 
conditione huomini / hano riceuuta lafede de infbcudone fua con 
tale fermeza / die liàno uoluto piu rodo pdere lauita che la fede: 
óc non folamcnce gli huomini di bada conditione / ma etiamglf 
gra Re / l^ndpi de fapicei fi fono Idinaci humilmctc / nò folamò 
ce a lui / mi etia alli fuoi minimi minidri / come fiuede acora nel 
cépo lolite. Poniamo du^ dinazi alli occhi nodri xpo pouetel> 

io reputato figluolo duno fabro lignario de nel fuo tepo fecódo ih 
mòdo ignobile de di uilecòditiòe: drd amàdiamoli qlchcepéia:^ 
lui ri fponda / 1 o poucro de peregrino ho dcliljcrato di dare legge a 
tucf o itiiiòdo fde rinouarlo con quelle intal modo che li huomini 
mi adorino come Dio ucro d; uno col padre de Spinto fàdto anco 
ra dapoi che io faro obpbrioOimétecrodfixo.Ec uoglio cRiluexil 
lo de legno della aoce jUa adorato co fòma ueneradone: de die gli 

d iili ' 
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cliiodC óc la corona delle fpine flc tucflf gli altri Tllruniéti della mia 
paiTione fiano adorati / 6: con 'gran reuerctia & deuotione baciaci 
óc repjutati piu pretiofi di tuétì gli thefori. Et che gli huomini cre«' 
dano che uno poco dì pane & uno poco di uino fi cóuerta nel mio 
corpo 6: nel mio fangue / éc che quello adorino come Dio.Et che 
.credano laequa del Baptefimo lauare gli peccacido olio & il Bai •* 
famo facftificatcgli huomini: La mia dex^trìna excedere tuéCe le ai 
cre:Etnófia licito negarne uno minimo lotha.Et che la mia mà/» 
dre fia uiigine & Regina del modo eleuata (opra tudti gli cori del 
li angeli: Et che la fia honorata & amara ! cuéCelepaitedel modo* 
Et gli miei difdpuli pefeatori Tarano in tanta reuerentia che li huo 
mini adorerano le oiTa & laccnere dclli corpi loro.Se un tale pone 
fello penfaflì & narralTi quelle cofe / non crcderelli tu chcl fulTi pav> 
20 fic degno dieflerederifo/Ma fe ridendo tu / luiperfeueralTi dice 
dornon folamctc uoglio che credano quelle coTc:ma anchora che 
per quello uiuano fanctamete / &: per le promilTione delle cole; in 
uifibile fpcetdno tu(fle le iiifitMlcrfie per mio amore patifehino Po^ 
uerta / Fame / Sete / Fatiche / cruciati & morte / piu collo che nega 
re uno, minimo lotha della mia do(ftrina. Dicedo lu^cofi nótipar 
rebbechel fulTe ipazato fuor degni ragione/ Ma ds a|\chora alle 
predecte cofe aggiungelTcrlo uoglio fare tuvfle quelle cofe cótra il-' 
uolere di tuilo ilmondo: uoglio combattere cótra Re & Princl 
pi / &’cotra tudle lefeftc di Dei & di huomini / & centra lepocella 
Infernale: & reportero di tudti la palma il triumpho: Certo tu ti 
riderelli de faiài Tua / come duno die fuflfi totaln\cte fuora della ra 
gione * Ma fe anchora domandato con che arme fara quelle cofe / 
rifpodeflfemocon altre arme che cóqlla lingua. Et acciochc nelTu 
nocredeflì che uolelTi ufare eloquetia «laqualc molte uoìte e/ poto 
te ad pfuadcre li huomini / .dioelle no uolere ufare alcuna rethori ^ 

^ ca ne philofopliia / ne lui ne glifuoi difcepuli / ma fimplice parlare 
tieraméte tu el iudicherelli anchora piu pazo che prima . Ma fe poi 
cTubiungelTe. Io fo che infinita multitudinc di huomini p tuélo il ' 
modo fi cóuertira ad me:&p mio amore patira.martyrii & mor- 
te: qti piu ne morra de miei chrilliani tanti piu ne crefeera / che 

ilfàgue demiei martyri fia come Teme delli miei fedeli. Et tate fic 
no leforze mie che io faro Pietro pefeatore & tu(5li efuo fuco fiori 
capo di Roma tato fuperba;& faranno li primi huonjinj del mon 
do:intanco che lo Imperatore Romano fi inclinerà co reuerctia 
« badarli cpiedi. Oh fe manzi che ueniflfi Chrifto tu haueflfi udito 
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(U\o pbuerello nitrire quelle cole /.non haucrclli tu creduto che al 
tutto lui fuffi fpacciato 6c fuora di ogni fenfo { Et fc oltre alle prc < 
ditte cofe diceflfe di me S< delle mie laude / de per defenfionc della 
mia dottrina Tarano compolli infiniti libri in ogni lingue da huo 
mini dottilFimi de excellótiffimi: Et gli mieiTacerdoti con fomma 
reuerentia de folcne apparato / co cerei acceli pronuntiaranno \ al 
todic degno loco lamia dottrina alpopolo:elquale la udirà reuerc 
temete col capo feoperto / ftando ritto : nò crcderclli tu che quelli 
fuflino uanilfimi fogni / Et fé lui finalmente concludere dicendo: 
Tutto quello che io intcdo di fare fare fenza fallo faro in ogni co 
ia uiétoriofo: de niuno potrà prcualerecòtra me : ne mai dilTipare 
lamia Rjeligionerlaquale durerà in eterno. Cercoquàdo tu confi-' 
deralTi bene tutte le cofe prede<a:e / tu iudicherclli che nòfolamen 
te nò fulTuio polT/bile adunò huomo poucrelIo:nia ne anche a tue 
ti gli huomini del mòdo quantuque excellenti / ne a tutte le forze 
della natura / ne alli influxi del cielo / ma folo polTibilc alla Ifinir 
ta potctla di Dio. Conciofia duque che noi uediamo tutte quelle 
cofe fatte; Chi può negare che qfta fia opera della diuina maiella 
de che lafcde di Chrillo fia nera / fe non chi ha totalmente perfo il 
cemello / o che et nelli uitii excecato { Qual mago / qual philofo < 
pho / qual R.e potctfflfimo ha fatto mai tal cofe:' Pare egli a te che 
Alahumetto / o li Dei de gentili fieno da coparare a Chrillo^Inan 
Zi allo aduento delquale / non dico pure che non fulTino fatte Su’ 
lUil cofe / ma non furono mai da alcuno penfate di fare / Ne fipuo 
dire che le fieno uenute a cafu / Perche le fono Hate uno gran tem 
po inanzi predente da propheti de dalle SibiIle:Li libri dequali fo 
no noti a tutto ilmondo: promettendo Dio per la bocca loro non 
folamente che tal cofe haueffino a eflfere / ma anciiora che lui leuò, 
leua fare. Et pero appare die lafcde di Chrillo e/ fatta da Dio:& 
nò può p modo alcuno elTef falfa. ^ I té nelle cofe naturale uedia 
mo die alchune caufe Tempre pducono elfuo effetto: Alcune qua 
fi Tempre: A Icune altre fono indifferente ad produrlo de nóprodur 
lo.Cofi e/ nelle ragione che fi fanno per prouare!qualche cofarper 
che alcune Tempre conllringono Io itelletto ad confentire / «Seque 
fte da logici fono chiamate demòffratione . Alcune altre liòfobo 
di tata efficacia / ma purquafi Tempre inclinano lo Ite lletto ad ere 
derc: A Icune a Itre fono cofi debile che molto poco Iclinano lo ifi 
telletto ad còfcntirlj. Aduenga duncp che nelle fdentie Mathema 
lice abundino Iedeni51lratione:memedimeno nelle feientie naca 


LIBRO. 

ntefaitf tntoua pocfie: Et motto maco ansi forfè niuna nelle 
eie moralcf d^inqlleche parlano delle cofe altiiTime é^diuine:per 
che ilnodro rtelle(^to e« tanto debile che nò cognofee ueraméte Ia> 

n rieta delle eofe: & po e» molto difficile còftringerlo nelle co 
nò fono molto manifeft e: Perche fugge p molte uie. Se dwp 
o difficile maxime nelle cofe morale 6c diuine conuinccrealtudt’oi 
Io rtcllcAo del h’jomo molto piu fara difficile inclinare lo fntcllcc 
co infiemecòlo affectoalle uirtu & alle contemplatione diuine / 
fepugnando maxime fenipre la carne alfpirìto. Ma fopra ogni co-» 
fa CI molto piu difficile còllringere lo Itellctfto de Iclinare lo affec^ 
eo ad quelle per tal modo che còfeguitino lebuone opcratione per 
feuerantemete. Onde noi uedianio nelle fcuole de philofophi tan 
te opinione quanti capi / Oc pochi amare quello che intéilano^ in 
fegnaiK). Ma molto minore numero fi troua di quelli die cofegui 
tino lo affetto co le buone opere perfeueràdo in qiieile.Et fe alcu/ 
no fi truoua talctra gli philofophi e/ reputato un miracolo-Se dd/ 
quegli precipui philofophi con lafor:;a della loro dottrina Stelo/ 
quétia hano appena potuto firmare Io intelle^ di pochi huomi / 
ni ad credere Iccofc che fono nella natura del huonio infcitc/ co 
me CI uerbigratia i che Dio ha prouidenria delle cofe humane i Et 
che dobbiamo feg^jitareilbene delle uirtu Sefepre fuggire uitii t 
Et non hano hauuto for^a i fe nò! pochiffinii i difennarii poi nel 
bene operare. Quanto minomiéte hauerìanohauuta forza di per 
fuàderecò efficacia alli huoniini lecofe die fono totalmcce fopn 
la ragione naturale / maxime p tal modo che ad quella perfuafto / 
ne feguitaife lo amore co le opere uirtuofef Ma li difdpuli di Chrf 
(lo huomini idiothi de pefeatori con la fimplice predicatione p tal 
modo pfuafeno almondo le cofe della fede die le crederono infi ^ 
niti huomini come credono li pliilofophi liprimi principii St c5 ta 
to affci^o le amorono de feguitorono co le buone & fande opera/ 
tione / che ognicofa del m^o reputono come ilerco de fango. Ne 
per bUditie ne per minaccie i ne per martyrii de crudeliiTime nior 
te I da quella fede Òrda qllo amore de opere fandte mai fipotero/ 
no reuocare.Dunqi cdqual uirtu li pefeatori de huomini iUittera' 
ci hanno potuto confeguire qllo che ci fopra la capacita dogni huo 
mo I non lo hauedo piotuto / ne potédo obtenere li exccllentUTnni 
philofophi I nelle cofe che fono naturalméte nelle méte delli huo 
mini infette/ Maxime dicedo li loro imitatori che la natura haue ^ 
•a fat^olultimofuo fforzo ad fare li Tgcgni di qlli primi de piu ck' 
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«elicti pTiilofophl.Certo fe la fede non fullc ocra nóharcbbcnopo 
tuto fate li huoniini peCcatori in nelle cofe falle / qlchc no hapc^ 
to fare la maggior uirtu della natura i nelle uerc. fe Chrifto 

crocifixo dr lifuoi pefcatori hano con tata efficacia in tuéto lomni: 
uerfo pcrfuafa alti huoniini lafua dottrina certo no pare che co le' 
fimplice parole habbino potuto farlotmaicinic pene cfaui &-pru' 
denti 6( gradi huoniini non harieno loro creduto. Duque bifogn» 
dire che hano le loro parole confinila te con miraculi come e/ ma 
nifeffo a tudto ilniodo. N on potedo dun<p fare tali miracoli fc np 
Diorpche fono fopra tueffe le fora della natura:& non dado Dio 
(effinionio alla falfita.Rella che ladoiffrina loro &c lafcdc che han 
no ^icata fia tui^a uera.Et fe alcuno ncgalTi limiracolicCerto fa 
rebbemaxinio miracolo fopra tutti che uno huonio crocifixo có 
poueri pefcatori hauelTi fatto le colè fopradette / & T ql modo pcf 
fuafole a tuttOilniodo con feniplice parole fenza alcuni miracoli 
D ùcp / o fieno ftatc fatte le cofe già deiSie co miracoli i o Icza mi ' 
racoli nò fipuo negare che la poti^tia di Chrifto nò habbia llipato 
ogni altra potetia che fi fia nianieduta nel mondo. Duque come 
gli philofophi tra le caufe dicono quella dfere la prima che et piu 
potete delle altreiCofibifogna concludere die tra li Dei quello ei 
uero de fom mo Dio clquale a piu potente di tutti. Non cffendofi 
dunque trouato ilpiu potente del noffro .Saluatorc I efu Chrifto et 
quale di tutti gli altri ha triuphato : feguica che lui fia iluero Dio / 
èc che fia uera lafede noftra. 

CLa fede eftère uera per ragione fundate in lafapienda di 
Chrifto. Cap.xiiii. 

D Emólb'iamo andiora che Chrifto ha fuperato ognihuomo 
in fapienda . Prima perche alia fapientia appartiene ordina 
re bene le chofe alfine elquale et rcgula di tale ordine . Onde nel 
le arce quello artefice et domandato fauio elquale ordina le diofe 
del arte alfine loro principale . Come lo Ardiitcttore et doman/ 
dato ilfauioin quella arte Se non gli manuali . Ma perche gli arri' 
fid confiderano fin? particulari t non fono domandaci faui abfolu 
tanientemia ciafeheduno nella arte fua . PuolTi duque colui doniH 
dare fauio abfolucamcte ilquale confiderà lo ultimo fine della hu ^ 
niana uica / Se ad quello ordina fe d; tutte Icfue opcrationeiCóclo 
fia duncpchcfolo t efu nazareno habbia demonftratoei uero fine 
della h umana uita / Se li ueri mezi da puenire ad ql lo:df cofi effv 
caocmctc infegnaci che gli fuoi difcepoìi 6c fidelidiriftiaiii hanno 
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ordinata tudta lafua ulta adquellò per^HdcbM mesf:no fi cficir 
do mai ucduto qud\o f altri / ne in Dei de pagani / ne i huomitii r 
feguita che lui folo fia ueramcte fauio die lafua fapientia ffa emi^ ■ 
nente fopra tuiftemofi potendo trouare migliore fine nc megliorf » 
ntezi da pcmenirli che quelli che lui ha infegnato. CT ^ uno (c 
gho di gran fapienti^ del huomo e/ quado faciimcce può iniègna'* 
rercofi come e/ fegno di perfcdta età quando Ihuomo può genera 
re.Dunqi no fi trouado ne tra gli Dei ne tra gli huomini dii babbi* 
infegnato / ne piu alta / ne piu utile fapittia / ne co maggiore faci> 
lita che Chrillorfeguita lui eflere fiato ilfapientifiimo fopra tutti : ‘ 
Certo noi fappiamo quatoc/ obicura tadoArinadL’philofophi/&. 
con quata difficoltà i 5c in lungo tcnijjo i fiimpara con admixtio/*: 
ne di molti errori.Ondeepfi medcfimi |5ceptori fono molte uol ^ 
te dubii nelle cofe die infegnano.Comee/ uerbigratia i qdo crac^ 
tano della prouid^tra diuina 1 6 c del fine della huma|ia uita / de del 
le a Itre cofe che appartengono alla Colute. M a poi che ilnofiro fai 
uatoreée macfirofapicatiffìmoChrifto Icfu apparfe almodo inN 
pochiflfimo tempo p tal modo ilUmiinogli huomini di quelle co/ 
fe che edam gli nofiri fanciulli de le donne chrifiiane con gran da 
rita intendono meglio fimil cofe / che no poterono oó dto ftudio 
intendere de cognofeere gli philqfophi :dc fono in quella doifirina 
cofi fenni de conllanti dìe pia tofio uogliono patire mille uolce la 
morte che negarne uno minimo I otha.^ ftem la uirtu dello opc 
rantc tanto fi cognofee eflere maggiore quanto piu lungi fi extede 
‘de quato opera piu prdlo . Et pero canto fi cognofee una fapienda 
cflrene maggiore / quato piu huomini peccatori de fioltì.A: \ piu bre ’ 
ue tempo ad fe conucite.Perche conuertire ad fe gli huomini pm ' - 
denti de ingcgnofi de bene difpofiti da natura / o da confuctudine / 
no et fegno di gran uirmdi fapienda . Ma ben fi móftra gran fapié. 
tia quella che no folamcte gli faui de ben difpofid t ma edam iin r 
gegni baflfi / fanciulli dfdÓnc tìra in.breuifiimotempo:&: peccato'» 
ri grauiifimi de flagidofiflimt de meretrice fubito cóueite alla reCti-. 
tudine del ben uiuere.Quefio dunqibaucdo fa^to il nofiro Chn' ' ' 
fio folo / no in pochi.huomini niain^Tfmiti / de i tuCte le parte del; 
modo / maulfdla cofa e/ che nÓei fapientia che fia da comparare > 
a quefta* nelle cofe naturale no ei giancofa adoperare per 

li mexi di epfa natura come fc uno angelo mediate ilfuoco ardeffi. 
una cafa nó farebbe exiftimata cofa gtade*Nfa fi bene fe la ardcifi 
eoa laequa gdaca^V no fegno^dunqi die una tùrtu fia ia . 
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fthfca ét quando può operare méte le cofe naturate Se tuétie feàttfc 
lènza adiucoriodaloina altra caufa >o uero con ogni inlhuméco 
fare tuéto quel che lauuole etia 3 le cofe cótrarie a tale inlhruméto 4 
Dtintp infegnare la fapientia per li debiti de ufitati mezf come fan 
no ^li philofophi no e/ cofa molto admiranda.Ma inCrgnarla per 
le cofe contrarie t cioè per quelle che fono reputate ftoltilTime ap ✓ 
preifo tu<ai gli huomini e» cofa di gran uirtu . Laqualcofa ha faétn 
Chritlorelquale p la fto'titia & Oterobrio della ctocc ì dellaquale 
ninna altra inanzi a lui era piu (lolta Oc ignominiofa t ha dato al' 
in >.lo un f5ma (àpictia:& ha hauuto tata fonsache la fomma Se 
ineffabile fapientia ha collocata nella maxima ^obprobriofa ihil 
titia per tal modo dv come la cotidiana experientia dimoftra chi 
no (badia inì^efto libro ftolto flc-fapiente (fella crocenon acquidé 
mai nera faptetia:Etchi li Itudia ne truoua t^néa che ogni fapiéthi 
humina repdSffloltiiia. Oun<;p làfapiètia di Chrìdo e/ fopra ogni 
altra prellàniTima. fC dren^òlafapictia / Icientia delle colè 
diuine / per quello andiora lafapictia di Chdllo excede ogni altra 
pche niuna tratfta delle cofe diuilfe / ne co tata alteza / ne fi ampia 
,mcnce:come appare per lacóparatione de libri de doélori dirilHà 
ni a quelli de philofojiAirPcroche fiuede che la Theologia nolha 
ha purgata étfaéta pfeéta laphilofophiatFtper tal modo ha difftj 
fa la c(5gnf rione delle cofe diulne t cn gli chnftiani etia Tdiothi hj 
no per cofe facile quello che foleua eflferc molto diflftcile tra gli phf 
lofophi» & oltra (picilo la pr<xlicatioae apoftolica cofi fcopcrfe gli 
errori del mondo / co ne fa una gran luce quando fi infonde foprà 

J iuelli che fono intenebre nudi die Tmohdi : liquali ucnendo la luce 
I ueigognano correno ad lauare le machie lorò 6c riueftirfi.On 
de alcuni philofophi de Poeti poi che uenne la luce di Chrifto 1 in 
rito fi uergognorono del culto dell! Idoli de delle fabule loro * die 
coninciorono a uolere all^orìzarle < uedendo eflere (coperta la/ 
brutteza de flagitiofiffima fupftitionc delli loro Dei de no lapoten 
do altriméti honcftarc . ^Item al huomo di gran fapictia appar 
ti me cognoiccre le cofe alte de difficile: Hauedo duque Chnfto in 
regnato cofe delle quale no poflbno tfouarc piu dilfuilc de fadlm# 
fc difefele contra tuétoilmodo.’chi può dubitare lafua eflere fapi^ 
tia in comparabilef Maxime che contra lei nó c/ flato folamctc pii 
gnato con ragione • ma edam con la fpada de gran perfecutione de 
crudelifltmi martyrii. Certo ic contra gli pliilofophl fufli flato «5'’' 
battuto in {flo oiodo t hard^beno n^to infino aili primi princf 
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pfftNe htuerfario Caputo / o potuto defcdcrc la lorodocfbrfna t cfit 
pcede dalla lagione naturale / come ha fafto Chrifto lafua che et 
lopranacurale. CT ' o che lafedee/ ucra / o falfa.Se et urrà t la 
diiputatióe et Coluta. Se et falfa biCogna dire a ogni modo Chrifto 
eftèreftato huomo Capientininio t hauedo pCuafo alli huomini co 
fc tato ardue de difficile per tal modo / che ne ragione alchima hu 
mana ne potentia in tanto tempo la ha potuta fuellcre dal modo» 
Et ceno e> cofa mirabile t che haMcndo infognato cofe Copra ogni 
capacita humana t niétedimeno le ha dcifte per tal modo / che niu 
na parte della philgfophia et loro repugnante / anzi tufta conCona 
tetcome demoftronogU noibn doclori / liquali fono flati dottiflì 
mi in i^ilofophia òc I méte lefcicticrPcroclie nella religione chri 
fliana come l alcune altre feéte fuperftitiofe / nóci prophibito da 
le opera a méte le (ciétie fecularc:ma ogni cofa chcc< ben diéto lo 
plgliono da ciafeuno etla^ dalli pagani come da initiftì pofleflori • 
6e Chrifto dun^ nofufli flato fapicrilTimo nó harebbe potuto fa/ 
IcqueftOiFlfelafua doétrinafufleftatafalfa certo non la harebbe 
potuta defendere dalla forza delle uerc fcictìeiPeroche noi uedia/ 
mo li pJiilofophi con gran difficulta infegnare & d- fendere iluero 
dalle ragione contrarie. Etquando pure fulTi fiata falfa haucndola 
diffeCa da tante contradictionc bifc^na concludere Chnfto cflerc 
ftato fapicntifTimo elquale per fnueftigabile dcCubtiliffum fallacie 
haueria traéti li huomini ad uno ben uiuere tWquale niuno fipuo 
trouare mcgliore.Góciofia dùque che quelle cofe nó pofTmo («re 
Infiemeicioc tanta fallacia 8e tanta reélitudinc diuita 1 6 c tata con.' 
fonantla del falfo co la uerita delle doélrinc fcguita Chnftocffcrc 
ftan> fopra wéti gli hupniini 6c Dei ueramete fapKtiflimo. Ft per 
quello gli huomini in ulta de doétrina pffobatiflfimi hanno cxalta/ 
ta lafua fapictia fopra méte le altre / no follmente co li loro libri 
loro predicanone / ma co le opere / de col tclbmonio del fàgue 
proprio’.laqlcora nÓ liarebbono faéto » fe no fuflino dati certi qùe 
Ila doétrina efferedata da Dio p noftra falute. iCIte^ la uirm ma 
xinia del huomo fàuio appare in quello che in breue tempo perda. 
celi fuoi difocpoliallapfectione di méte lefdcnne* Ma no fi truo^ 
ua almondo muno che babbi faéto quefto (è nó Chrifto . Dil<^ luij 
1^0 rerta che lia fommamécc fapientc.Perochc ogni feimoa < o et,. 
lationale / o reale. R.ationale et la Ic^ca t r«horica ^ Pocfiarelfi 
ne dellcqlc ei infegnare di fare ragione / de aigumenti / de exhorta/^ 
Itone p ftrinu^ de inclinare eli anùui delli [uomini alloro, prò /I 
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pòfico c Alqùalc fine in breuiflìtno tempo coduxe Chrifto glipefca 
toricl jquali per forza della lingua fedone quello nel mondo / che 
non fnucria faiflotuiSc le altre fapiétie & ogni potétia humana «, 
La fcientla reale / o che la e/ pra^iica & morale / o fpeculariua, Sci 
a pratica & morale Chrifto la ha Tfegnata cofi pfedaméte d co 
tanca fadlita / che gli chriftiani no hano bifogno piu di cofa alcu' 
na de pliilofophi.Se & fpeculatiua / o che la e/ delle cofe diuinc: 6c 
quelle anchora ha dimóftratc cofi altamente / che a fua compara/' 
tiene le icienciede philofoj^i fono nulla / oche tratta di numeri 
òc delle figure/ come fa la Àrithnietrica àc Geometria dt pche que 
Ha alben uiuere noe/ di utilità alcuna in fe la fapientia di Chriilo 
no nefa jnentfoneV fe no di certi numeri de figure quàto allegorica 
mente<fono utile alla buona uita : de cofi di epfe caua cucio quello 
che fi debba defiderarc / da chi uuol uiuere fanftaméte / o uero c5 
cra<:ta delle cofe fenfibile / elfme ultimo dellequalee/ reducere per 
epfe Ihuomo alla fpeculaeione delle cofe ite lligibile : laqlcofa mf 
rabtimeie ha faifto la dodnina di Chri(lo:laquale ufa Iccofe uifibf 
lei tucloelfuodifcorfocomc(pecchi&: imaginedclIeiuifibilc.Si 
che appare Chnfto folo effere ilato fapiccilTimo / elqualccofi fadl 
mente ha codutfto el modo alla perfr Elione delle fdentie. ^ Itej 
eiTendo le dcledratione dello intelle-do maniere che qlle del fen/ 
fo:& fra quelle dello intelledo maggiore quelle della contempla/ 
rione della prima uerita / che tude le altre: Doue e/ maggiore de 
lediatione amore di quella / bifogna cftquiuifia ma^orfapi^. 
ria / laquale confiile in cognidone de còccmpladone di epfa prima 
uerita.Condofia dunqpche non fifia maicrouata infino adqueilo 
tempo maggiore c^mplationc de deledatione della prima uerf 
ta:Perochenoi uediamo per expericntfa che per quella gh huomi/ 
ni lafdono ogni deled:acione del modo / intanto che uiuendo in 
carne la uita loro dimondra che fieno come angelifuor della car/ 
ne / non dlgnando difguardare lecofe terrene / d: non fi perturbati 
do in alcuna tribulatione: Seguita dunque pcrqda che Chrido fia, 
fopra ogni huomo fapienddimo: de nò fi edendo trouato ne tra li 
Kuomini ne tra gli Dei de pagani maggior fapictia della fua / Se / 
guita che lui e/ iluero Dio de la fapientia del padre eterno chome 
^cono gli chridiani» 

l^^'La Fede di Chrido edere nera per ragione ftmdate fo/ 

V pra iabonu foa* Cap>jcv» ,.,o 
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Oi habbfamo demóflratoche leTu nazareno ha (ùperato'df 
•t ^potencia «Sefapiéda eudti glihuomini &tuAigIi Dei delle gc 
ce I per tal modo che fé noi crediamo eh fia qualche Dio no fipup 
cxlèimarc'che fia altri che lui . Reità dunque che noi prouiamo 
quedo medefimo per ragione fundace nella Tua bonta;Per lequalc 
noi dimonftrcremo che epfo lefu e/ ilfommo bene de lulcimo fmc; 
della humana uita. Ma bifogna prima intendere che tu<fte le oper: 
ratione humanccioc che procedono dalla uolùta dal libero at^ 
bitrio fono fadte per qualche fine: Perche lo appetito Tempre teit^ 
de albene / o ad quel Àe li pare bene / come ad fine . Non può pe ^= . 
ID elTere che tenda ad due cofe come a duoi ùltimi fini:perche lo ui 
dmo fine adempie per tal modo lo appetito / che non li reità fuòr 
di quello adefidcrare altro / che non ua ordinato ad quel lo : Et ql 
lo che e/ ordinato ad altro / no può eiTere ultimo fine . Eifedo dii' 
que gli huomini di tuia medefima natura / ma non di una mede& 
ma cognitide de opinione tuéh fono ordinati naturai méte aduno 
medefimo fine / cioè alla felicita/ dellaqualc habbiamo parlato di 
fppra / Aduenga che tuéti nd ordinano (è medefimi ad un medefi 
mo fine / perla diucrfita delle opinione che hanno di epfo fine* Se 
dunque noi dimottreremo : che 1 efu e/ lultinio fine / alquale nana 
ralmentee/ ordinata la natura / Tara manifelto lui eflfere la prima 
uerita / lapnma caufa / elfómo bene / de Dio nero . CJ Et acdoche 
^o fi intenda piu chiaramete e/ da notare / die quando una coiìt 
fì muoue naturalmente ad unaltra / come adfme / Te a lei fi unifoe 
qualche altra natura ederaria / nd e/ dubio die laimpedifce : come' 
Ce a una cofa grauc fi meicola una l^ierl / o altra uirtu che tenda 
in alto / impedirà / o ritarderà ilmouimcto di tal cofa graue aloen 
ero: Onde gli uccelli / béche fieno graui dicorpo / nientedimeno p; 
uirtu delle ale fimuouono infu. Ma fe una coia fuife puramete gra 
ue fenza ammixtione di forma contraria / co gra uelocita fimoue • 
rebbe uerfo il cmo. Perche duncp Ihuomo e/ coinpofto di due na^ 
cure cioè di corporale de fpirituale: Adupga che la fpirituale fmiuo 
ua naturalmcte alla uera beatitudine: Nictedimeno p la pmixtio 
ne della parte fenfibile / ufando li fenfi Tuoi molte uolte e/ pertur/ 
bata / che ndfeguita quello / ad che linciina lapropria natura » Ek< 
aduenga che nd polTi elfere (forzau a fare male dalla parte fenfi /• 
eiua / nictedimeno e/ molto Tclinata da lei alle cofe inordinate: Ec 
da quello / de dalla debilita dello Tcelleifto noflro nalcono diuerfè 
opinione nelli huomini / della beatitudine; Se du^ noi uogliamo 
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daf natuarl defiderfo del huomo cognofcm fn che cofà conrille Ta 
(ua beatitudine / no o da rl^guardare iidefiderio la Inclinatione 
di q((i che uiuono come be(he : ma di coloro che uhiono fecondar 
la ragione: come fé noi uogliamo prouare fecolégraue (è le fimuò 
uonoin giu / o infu / non te prouercniocon li uccelli / ma con le 
colè lequali fono puramctegraue. Et pero dal defideriodi qlli che 
fipurgano dalle infestione della parte fenOtiua / 6c alcuno uùiono 
fecondo la ragione fipuo cognolccre lulcimofme del hucnio. Ca ‘ 
ciofia dunqi che no fitruoui alcuna ulta ne piu rationabile / ne piu 
purgata di quella dechnlt:ani: Seguita che dal defiderio unifomie 
delti chrilhani t fipolTi cognofeere meglio quello fine che dai dcfi / 
derio di tuSti gli altri huoniini. Defideràdo ddque tuSti li chriflia 
ni con uno uehcnu’tinrmio&: ardétiiTmio 'amore fopra ogni altra 
coTa Chrido crocifixo/conie ultimo fine delia humana uita.Scguf 
ta che el nd fiponfa dire rationabilmóeche fia altro lo ultimo fine 
del h'ìomo che qdo. ^ I tem lo ultimo fine del huomo e/ la uld/ 
m i.fua perfestione / Alquaie quanto piu Ihuomo fi appropinqua i 
tanto diuenta piu perfe<^o:& qto diueta piu perfeSto^ canto piu al 
lui fi approptnqua.Cdciofia dùc; che nófi fia mai crouata cofa al 
mondo ì Mlaquale p aj^ropinquarfi Ihuomo con lo intelIeSto Oc 
con lo afU'Sto fia diuentaco piu perft Sto in uita Oc in conc^atiO'' 
ne delle cofe diuine / che |efu Chrido crocifixo t come la experìen 
tia ha demódrato Oc demolirà ogni giomo:Perche qto piu li huo/ 
mini ft anfimigliano a lui / tato fono piu perfeSti: 0< qto piu fi ail^ 
gano da lui i fono piu IpfeSti : Onde ucdiamo A habbiamo uido 
che tiiSti gli fuoi aduerfarii fono huommi pcrucrfi: Per laqualcofa 
appare (pio dfere lo ultimo fupedella htmana uita. I tc eUlefi 
derio del ultimo fine ei maximamcce naturale / & miobile T ogni 
cofa: Ecperoquado gli huomini puigajtida cuc^l uicii fi accodano 
col defideno ad qualche cofa $ laqualc t^o amano che ogni altra 
cofa reputano nulla: Et piu tqdo uogliono pdcrc lauica i chiafeia 
re lo amore di quella ategno manifdloche tal cofa 1 1 lo ultimo 
fine del huomo / poi che la natura ben purgata inimobilmcce fegli 
accoda. Elfendo dilque la uita deilichnlbani puigacifìima:^ acco 
dandofi ad Oirido crocifixo / come a ultimo fuo fme / cofi mimo 
bilmete / che non folàmcce piu tolto uogliono paciere la uita che 
ilfuo amore : ma eciani perdere lauita pa fuo amore r« loro fuaue 
Oc molto delectabile * Cerco quedo.ei manifcdo fegno che Chrido 
Upniua uerica t Oc lo ultiaio fine dsUa, humana uiu : Maxim* 
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die qllo no fi uede T neflTuna altra cofa dalli liuomini defìderafa • 
««si uedtamo gli altri huomini / ne efifere ben purgati / ne amare 
alcuna cofa piu eli fé ftefli: Ansi amare ogni co& p propria utilità 
òc dele»itatione:& uolerc piu torto perdere ogni altra cofa che lauf 
*2. Ite^ uediamo che tuéte le colè duna mcdefima fpetie òc na-' 
Cura ! fono ordinate dt inclinate ad uno medefimo fine; Alqlc tue-' • 
te naturalmcte corrono / come fanno le cofe grauerlequale natu / 
Talmente tuile corrono al centro:Et pero manifertiffimo fegno ^ 
die lefu Chrifto fia lo ultimo fine della Humana uita / Perche n5 
lì o mai trouaca cofa almodo fe non lui neltaqnale gli huomini i 
maxime li ben purgati » c5 tanta uniformità Sefermesa fi fieno ac 
cortarì:^ perlaquale fi fieno inficme cofi forte rlftrecrti : pdic noi 
uediamo tu^ti gli ueri chriftiani amare lefu fopra ogni altra cofa t 
ùc plui tato amarfi inficme / che quantuq» efieno di dlueriì fangul 
& extrani paefi / Nictedimeno fono uno core Aruna anima i Dio 
& quoto piu crefee lafcde di Chrirto in loro / tanto piu aefee que 
fto uinculo di charita: l Iche no potria cficTe fe lafedc n5 furti nera: 
Perche le fallace & li errori no fono caufa di unionemia piu torto 
di difcordia.|[JIté Icdeleftatione della anima tato fonomaggio' 
re ! Quoto lei piu fi approquinqua al ultimo fme per cótemplatio' 
ne S< amore. Ma le delectacione lequale’hanno gli ueri chrirtiani a 
Chrifto fuperano tudre le altre dclcftatione / cofi del fenfo come 
dello ineelleirto.Etqrto h abbiamo uifto perexperientia ^ maxima 
mente in tre cofeiprìma nella incoparabikconftantia dellimarty 
ridiquali fono iti a martyrii ctuddiirraii co tato gaudio / come fe 
furtino andati ad coniiid ; &T mezo de tomicti hino cantato alle 
. graniente pfalmi i^hymni. Laquajcofa no potrebbe eflere fe Icdie 
leA itlone di Chrifto nò fuperaflinoexcefliuamentetudte le altrcr 

. Vedédo die le altre dele<rtationc ad ogni minimo dolore manca 
no.Sedldo da infiniti eiCempli de monachi t liquali hanedo abba 
. donate méte le delitie del mondo t dt uiuendo nell! deferti / dt 
fo; lima àbrtinentia maceràdo dcorpo: Nientedimeno erano in ta 
:Kogaudio per la fede dtamorediChrifto/chepareacfipartidpar 
fino già gra parte della beatitudine eterna; Delliquali fono ancho 
• fa le ucftigie in terra / come habbiamo de<ito difopra.T ertio dalli 
•il lomini fapiedrtimi & in tuCte le fdentie etuditiflirai : liquali poi 
r 1 “^ hebbero gurtata la fuauita delle facre fcripture i de la dolcesa 
. di Chrifto I lafdorono ogni altro ftudio & dif^ilofophia de di ar-. 

ulnocacoaii / parédoU cofe iQti{^acd{i^adp|K deUa dq^triM 
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niriftottaqlcofa habbiamo anchora nof prouaco TmoW excci / 
lenti huomini . Oa qfto duncp appare che le delcdtatìone di Chrl^ 
ilo fuperano tuifte le altre: Et che fecondo elfundamcnto faftó di 
foprapeedano da maggiore appropinquationeallo ultinio.fine* 
CSciofia dun<p clic le peedmo dallo appropinquarti a I efu crod ^ 
fixo e/ neceflTario dire che lui fia ilucro dt luitinio ime della hunia-" 
na uita.|[jItéaccloch noi cóprédiamo tubile le .pprieta del ultimo 
fine 1 una ragionc:p:ediamocori.Efledo tudte Iccofc di una mc^ 
defima fpctie ordinate naturalmce ad uno mcdefmiò fine pxinio 
Ce ultimo a ^la natura bifogna dire efi tudli li huomini/pchc fono 
d ina ni^ ’fima fpetie / fieno ordinati ad qualche una cofa i laqlc 
fia Io ultimo fine* della natura humana . Et pche c/ molto dlfFidlc 
crollare qfta cofa nó fipuo rationabilmcte dire / che la nó fia qlla # 
àllaqle couengonotudle le coditione Oc ppricta del ultimo fine di 
tal naturarle^ fono t doe eh tuiftt lifoppofitl della natura hu 
ntana piu purgati & piu ueramete huomini delli altri / co unifor / 
mica Ce immobilita U accordino tale cofa eifere lo ultimo fine : €c 
■d epfa per amore in tato fi congiunghino / che lamino piu che fe 
m**defimi : ne p alcuna ragione i o foisa fi lafcino fpichare da lei : 
Allaquale quanto piu fi accoftono tanto piu douennno perfccfti in 
ulta de in cótemplatione delle cofe diuine:Et in quella tanto fi di / 
lectino che ogni altra cofa reputino fango de (lerco t per trouare in 
quella pace 6< tranquillità di mence p tal modo che feefitroua al / 
cuna beacimdine in terra / non fipofTì dare altra che qfh . Concio 
fia dunque che nó fi fia trouaco mai cofa alcuna ncllaquale fi fie / 
no coniunfte tu<flc qfte proprietà t fc nó Chrillo Crocifixo : fegul 
ca che non fi po(Ti dire tationabiimcce epfo nó eiTcre laprima cau^ 
(a de ilfommo bene / Oc lo ultimo fine della humana ulta. Ma die 
bifogna infillere in le cofe che fono p fe manifelle^ Peroche ueden 
d6 noi che il bene diffande uolccierl lafua bontà e« forza a due che 
tifo limo benefommamete la diflfunde.Condoha dunqiche non 
fi fia mai uiflo maggior cÓniunkatione Oc dillributione delle gra / 
tie diuine t che quella che ha fadta Chriilo nelmódo non debbiai 
mo dubitare che Chrldo fia elfommo bene pche dapo lo fuo ad / 
uenfmentò fu purgato ilmódo dalli fuoi errori Oc ripieno di ogni 
uircu Oc fant^ica di uica: Et tante gratie ha comunicate a ciii a lui fi 
et cÓuercico i che fe alcuna beantudine ficruoua in terra / non può 
cfTere fe nóìla uica de uerichnlhani:come habbiamo prouaco in 
^0 libretto della fimpiiciu della mcachnfhana. |[;l^erca 
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fumnn bontà de! noftrofignorc Icfu Chrifto rr^oTacilmente co 
gnolcerc dalla fua inco nparabilc clemenza A: mlfericordia:Pero 
che a ninno peccatore qtuncunq? federato fc torna ad pcnitei)tia i. 
nc nega nc differifee lafua gratia;anry molte uoltc done e/ abuda. 
to ilpcccato abanda la gratta 6chabbiamo prouato per expcrictfa 
ÉbedafcanocWé «lallofaa amore fi parte i fiparte anche dalla buoi 
na aita de perde la dolcesa della pace de fuauita del corerdt incSl^ 
nentc eh : fi rauede de toma ad penitetia i acquifta dalla fua mifee 
ricordia la grada del ben uiucre / de la confolatione de quiete della . 
m5ce come prima qual bontà dunque fipuo ad quella comparar^* 

^La felle cflTcte ucra per ragione fondate fopira la potentià ; Sapié 
tfa«Mx)nta di Chrifto inficmc. Cap.xvl. ^ , 

I* aedoche quel che habbiamodcfto della Potentià i Sapié^ ., 
da de bontà di Chrifto poflTiamo piu fadimcntc intendere ri' 
ftringercmolo in poche paroIe.Noi didamo dunque che hauédo' 
fi Chrifto fa^lo Dio blfogna dire /Se non CI Dio/ lui. cflcre (iato 
fopra tU(fW gli huomini fupcrbiirimo de ftuldflimo * Et fe aldiuno . 
rUccflfi che no lui / ma gli fuoi difclpili habbino trouata quefta fai' 
lacia come dicono ccrt dfpoco iudfcio / uorria Tape d>me può Ila 
tc tanta potenda / Sapictia de bontà # delle quale no fipuo penfare 
maggiore / con tal fallacia/ Perche fc Chrifto non e/ Dio chi altri . 
poliiaino dire che fia Dio/|Cl*^^^ conferua dtgouema le co 

fe inferiore per li debiti mezi / no fi eftendo mai trouato piu pfcc' , 
co mezo àlben ufucrc che lafede de di Icétìonc del nollro Salmtoie 
I efu Chrifto / non uegho come poftìamo fuggire che noi no con' ^ 
Ceftiamo lui cnfcrciluero meso da pcrucnirealla beatitudine io ue 
ramente che noi n5 ncgliiamó ladiuina iuftida de prouidentia / de 
che noi didanio ogni cofa cflTcre a calo / o peedere dalla difpofido 
nc fatali de negare total mete eflere DloI Lequale cofe effendo ab ' , 
fuidec/neceffariocòfeflrarelafcdc di Chrifto eflereucta. ffltcni 
fc gli e/ nè! liiddo alcuna religione uera come habbiamo prouato 
di(bpra:non eiréndoalcuna firmata con tale &r cofi efficace ragio 
nc come la chriftiana / Chi può negare quefta eflere la ucra relfgio , 
nef A Itrimcti ieguitcrla che nel mondo non fufli ucra Religione* 
4£ltc^ fappiaitio che ninna Religione e/ Hata nwi cofi forte impu 
gnata de cofi condnuaméte come queftarpefchc le altre religione i 
o piu torto fupcrllitione/ non hanno liauuta rcpugnanda come la 
noftraiEt nlcnicdimciK) fenaa repugnada anzi combattendo eoo 
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ma la nofira i fonomanchate per Ce mc^fime la nodra Ih tSte 

c5cracli<^fonc et Tempre piu crefciuta / de come k> Auro nel fuoco 
piu puigata.Lequalcofe ndpocrebbeno dare fe la fuITi falTa.|f Ite 
et cofa manifediflima che la religione chriltiana no ha patito pfe/ 
cutione dalli huomtni ludi & buoni t ma Tempre da cattiui Tacrile 
gi de flagtctoTidfquah non pónfonò edere dati ad do indigati Te n5 
dal dianolo / come appare anchora nelli tépi preTentf . LaqualcoTa 
no uediamo che Tia mai accaduta ad'alcra iel^ioi^:Et pero no Cu 
può dire Te nò eh Id Tola dia nera. I^Ité f niuna religione Ti et mal 
uido die gli huomini Ti Tieiio cdùertid ad quella con tale condirlo 
ne doe che Tappino die per Id no acquiderano richeae ne honorf 
ne uolapta/ma piu predo pouerta t ignominie / Martyrii de morte 
fe no la religione chridiana.AIlaquale nientedimeno con tale con 
diciòne TiTono c6uertiti innumerabili huomini di diuerTe condido 
He / come habbiamo dedo diTopra.LaqlcoTa non potrla eflère & 
nófuflTino uere leTue proaiidione. IH Per quede de Tintile ragione 
douerrebbe ognihuomo credere lafede di Chrido eflTer uera : pche 
fe una ragione / o due i o ere i o poche non cddnngono Io intcllec 
Co t niétedimeno Te Tono condderate Tmceramente tu(^e inTieme # 
non Tarano manco euidentia die le demodradone de nianifedi ac 
guméti de Matfieniadd t o ueroch aduedere rcTuTcitareunomot 
to.^Se duep la religione chridiana e; aera bifogna dire die ogni 
' altra religione Tia fàlTa: Perche lei eedificaquaQ t ogniluogo 7 
fenza lafede niuno TipuoTaluare.Laqualcoòi et molto rarionabile 
'perche edendo lanodra Tahite de beadtudine nella uiTione de frui / 

' Clone di Dioiallaqle niuno può puenire Te non col dono Toprana 
' turalè^ella fedi; radonabiimente dice la Tenptura Tacca cheCejxzm 
' lafcdé non fimo piacetela Dio.Ne per quedo alcuno Tipuo lamé/ 
' Care / q Cxcuiàre / edam qlli che Tono nad in parte longinque 1 do 
fie no fi nomina la fede:Perdieliauédoogni huoaio laragione na 
curale / neliaquaie a inTerea la cc^done di Dio : laquale ancora 
fi deniondra nel ordine delle creature corporalèiè Ihuomo uìuedlr 
fecondo la ragione / de conuertidì ad Dio p adiutorio t come lana 
cura indiga ogni coTa ad conuerdrfi alla Tua caufii: Certo lo omnI 
potente Dioelqualee^ Tomma bontà &n5 manca cofe ne / 

cedTade a ueruna creatura ancora che Tia irrationabiìe ^moltome 
no madiéda a lui delle coTe nccedadéad falotenoB Tq> 1 temine / 
ria di quellei oper interna inTpiradonècomel(^7u> per eimini < 
ftrio angelico cnome Cornelio CeaturitMie 1 o per qualdie predi 


ITERO. 

■«jltoRcomelo Eunudioper Pliilippo.'Skhepcrmodoal^ujio 
«non lo laToeiia perire. 


> I 


'il ■ 
■>ji> I ] 


'j,. a'- 

hf ' ■ 


Finito il Libro fecondo 
' Comincia il Teftio^ Libro ^ 

I^ohemfo del ordine dd procedere ih epCb 


. 'u'.’ t l r 
■: 1{7 i; 

!à ■ iJOij- t> 

'irr-fìT 


.r 


li 


ìtf 



4 - 

A uerita della fede Se Religione chriftiana per ragione 
fundate (opra le opere di Chrifto cofi paflfate come prc 
Teme habbiamo apertamente dimonftwto. Ma perdae 
non bada condruire de edifidiarele cofc nofbie / le nof 
‘ anchota non le defendiamo da quelli che le ccrdiano di guadare s 
Reda che reTponchanìo alU aducrfafli dlmondrandoli le nodra % 
- ligione / ne hauere in fe cofa imponìbile / ne irratìonabile / adue^ 
ga che la creda molte cofc che cxcedano la capacita Humana . Et 
per procedete ordinatamente effendo gli artiaili della fede funda^ 
mento della do Arina nodra : Prima parleremo di quelli » Dil^ 
aflègneremo la ragione Se lordine de precepd morali. Tertlo dire 
mo della ratiónalrilita delti iudiciali cioè delle legge chela ufa i iu 
ì dicare. Vltimo'manifederemo li myderii delle fuecerimonie.Po'' 

. rodie qde quattro cofe contengono tuéta là do^na Se gubema/ 
rione chridiana . Etaduèngadie glinodridicxdori excclIcntilTitijf 
habbinocràétatodiquédccofe elegantemente & eopiofamente : 
Niuno debbe pero cjcidimarc qdo nódro tcrtlólibro edere dtper../ 
riuo.Si perche debitamente ftguita ^ precedente-; df non lofaccen 
do qda opera rimarrebbe troncata Se impeifc^J Si perche li no>' 
ftri dodori hano fparfe qudle macerie jln diucrfi Iqoghi molto dif 
lufamente t Sccon marauigliofafubtilita : lequalc noiredurremo 
•d piu bieuc Se focile intelngcntia quanto fia ncccdarlo alla opera 
prefente per fatiffare no (blamente alli chridiani do<di / ma edam 
all! illiterati 6f anchora alli infiddi . Liquali crediamo che le^e 
fanno piu uolenrierì quede cofc cofi raccolte / die cercarie ne libri 
doue fono fpaife con prolifica accommodata alla difficulca delle 
macerie . • 

|[*Che Dio ha in feft puofore inftninite cofe die exceda 
' no la capadca dello inceUe<do huuaso* Ctpiculo* • 
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toó cognofccre: Pero che la uirtu cit ciafcheduna cofa fi cognofce 
nel uldino Tuo conato : & lo ultimo (iFòrao dello intelleAo nolVro 
fi crede cjrctc ftato nclllexcellentìflÌTOi phtlòfophi : helliqual i di' 
cono alcuni naturali ^che la natura ha fadto tuÀo ilfforzo fuo. Et 
ntccèdimeno come loro liberamente tonfeiTano i hanno trouato 
<20 gràie fatica molta poca / &c molto incerta cognitione delle co>* 
fè naturale/ch fono fodto aldelo du^ hauédo fa Ao tu<!to ilfua 
ffono la natura humana / ha trouato cofi poca cognitiòe delle co 
fe con tequale cóaerfa cuAo ilg^omo; Quanta minore cc^itione 
crediamo che habbia trouato delle Colè celeikf Et quanto minore 
anchora delleoofe fpiritUale'A; angelice { Ex che diremo poi delle, 
cofe diuinef Lequall fono eleuate in infinito Copra lo incellei^o hu 
mano.E/ ddque molto credibile che in Dio fia cofe infinite Copra 
4a capacita del humano ingegno* noi uediamo tra gli huo 
mini che Cono duna medefima Cpetic tàta differctiav che molti ib> 
no di coQ groiCo ic^egno t chequann^ h aifatlcaflfmo'no potria ^ 
no mai puenire ad intendere moUe coioalce / che cogi^oCcono gU 
cxcellenti philoCophiiQuanto maggiorméte dunquee^ daexiifi 
mare che nelli intelleAi angelici fieno molte cofe / detlequale no 
c/ capace huomo del mondo t eflfendo loro eleuatf grandemete Co^ 
pra la Cpetic humana: Sopra laquale eiCédo Dio eleuaco in ifuiito 
chipuo dubitare che in Dio Genolfinite cofe Copra la capacitardel . 
b ragione humana { Et aduenga che per glieifafti^.cpgnoCdiino 
le caule: niétedim eno quàdo le cau(è exc^ono grandemente ilCuo.' 
cflfeifto / no può cpfo cflfeao manifeilare fe no imperfeCtamoe la^^ 
fua cauCa . ÉiTcdo dun^.Dio excelCo Copra ogni fuo effe<^o Ceim 
fine /.bifogoa dire che p uia naturale habbiamo molto poca i anzi 
<|uaCi niuna cognitione delle cofe diurne. Anchora eh Diopof 
fa fare ICmite colè delleqaale nó ct capace lo humano igegno nó et 
diffìcile da prouare;pche cominciàdolanoiba Cordai CenCo / ta- 
to può ihtédcre lo intelledto noffro naturalméte qu^to può eflfere 
codoc^o dalle cofe CenCibile : Qade npi uediamo die nó cognolce 
cofa fuori delia imaginacióe òc ordine depiè colènatuxale. Et qu^>: 
tuque ti u(^li (Forzare nó può andare Cuora di queilo ordine: Pèt/ 
che a. adui naturalméte alligato mentre che ila iq quella tiì^ pre / 
fènciuCoricitia dunque che Dio Cia ai^opuro ^infinita potetia i. 
hìTogna cheiui nqtia alhgatp adprdiiM uerunó^pa c^e exceda & 
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Infinftò èuftc le cofe crea te t cofi (^rituale come coijporaf e: Et pò 
e/ necenfarìo confeflare che lui può fare cofe infinite alla cognkio^ 
ne dellequale non può peruenire ilnoftro intellcao: Maxime che 
noi uedlamo eh nel ordine del uniuerfo ha fa(^ molte de quaG in 
finite cofe ^tfpetialnictc le cofe fpdritualcdfangclicc i lequale nof 
non poflfiamo intedere. (JJ E/ da notare nictedimcno che la diui/ 
na bontà coiicntentemente ha manifeftato alli huomini / & fadlc 
anche nel mondo molte chofe fopranaturalc / dellequale non era 
capace alchuno humano ingegno. Prima per la neceflfita della hu 
mana falutcrperche eiTendo Ihuomo ordinato ad uno fme fopra ^ 
naturale t non poteua pemenite ad quello le non eli fiifli flato da 
Dio reuelato infieme con gli debiti mc*i per liquali fi pexukne ad 
quello.Secodo per fere Ihuomo più humile cognofccndo per que< 
piu lafua infirmfta per comparatione allo abyflb della diuina- 
niaidla :maxime quado uede che edam Iccofe reuclate non le può 
«^ofeere / ne cotemplare / fe non imperfeft iflTimaméte / & mol 
to da lunge: Et per quefto diuenta Ihuomo piu humile de piu reuc' 
rete alle colè diuine.TertiO per hapev manifeftato Dio molti fucd 
fccrcti aHi huominf per uarff modicomé appare nelle fcripture fa 
ere ; ne ha confeguitato Ihuomo grade deledatione delle colè etcT' 
ne de della bontà 6e dignatione diuina. Dunque non et da farfi bef 
fe delle diofc che credono gli chriftiani t perche lo intellcdio hu^ ^ 
mano non le pofla capere : ansd et da farli beffe di coloro che per ^ 
qaefto fi partono dalla fede catholica .Douercbbeno prima ^ 

re die bene intendere gli Tuoi fundamerttì : pche troirerebbcno che 
ilei n5e/ cola imponìbile ne irratioriabilc^Ma acdoche quefto fia 
piu m anifefto defeenderemo alli particulari. 

|[^Delli am'culi che crede la Religione chriftiana fopra la capad-»^ 
ta del humano ingegno* Cap.if. 

O ElIe cole che credono gli tJiriftianf / alcuni appartengono al 
la diiiinita di Chrifto:& alchtme alla humanita. Circa lad£< 
uinita credonoehe non fieno piu Dei : ma uno folo Dio : Se quc' 
ftoe/ ilprimòprindpfodcHa docftrina diriftiana:Delqualeglidoc 
ti n5 foTamentc ne hano fede t mà edam dio fdentia:Come hàb'- 
biamo dimoftro nel primo librò* Secodo credono la T rinita con 
qoefta unita di Dio doe clic iT padre figluolo de Spirito fando i^ 
no uno Dio Se tre pione/ A quelli due articuli rifguardano la dìe 
da ditdnaXi altri li referifeono alle opere da lui fatte* Et gtoallc 
òpere detti natdn rdtcttioaxckuló’^ffii&iicci/ die Dio ha creato 
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do€ Faélo ogni eofa ili nicnte.Quato alle opere della grada fopra 
naturale / cl quarto arrìculo dice che Dio folo e/ qudlo die fandi 
fica lacreatura rationale mediate lifuoi doni fopranaturali p tirar/, 
la ad (è.Quato alle ope della gloria/prima della gloria delknima 
el quinto articulo determina / che quelli che fieno da lui fanc^ifica 
tf/dapoi lamorte Tarano glorificati nella beatitudine de fmidonc 
fopranaturale.Sccndo della gloria del corpo / clfexto promette-la 
refurtertione 6c la miortalita 6c glorificatione de corpi de beati de 
danatione de reprobi.Circa la humanita di dirifto: Prima credia 
mo che lui fia uero Dio de uero huomo figluolo di Dio de figluo / 
Io della uitglne Maria di lei cocepto de nato p uirtu del Spirito fdc 
to.Secundo che lui ei ft ato Crocifixo de morto de fepulto perla no 
ftra falute.Tcrtio che difeefe allo Tfemo cioè ad limbo p liberare 
le anime di quelli Taifti'padri da quella carcere.Quarto che refuTd 
tb da morte ad ulta glorioTo.Quinto che lui Tali I deloide fede alla 
dextra del padre omnipotcte.Sexto che lui uerra ad iudicare li ui/ 
Ili de morti t de arrinouare tudo ilmodo.Sidic lafede noiha tuda 
cófiftc in quefti dodici principil : beche poi in fumma creda tudo 
ideilo che ficontiene in le facre icripture doe nelli libri liquali da 
noftrl dolori fi domadono del canone : Et tu<fto quello che ifino 
ad qui ha determinato la (ada Romana chiefa / de per lo adueni 
re determinerà che fi debba credere. Procedendo dunque fecondo 
Io ordine de prefatì articoli monftreremo che lafede noihra no ha 
in fe alcuna cofa / neipoifibile / ne irrationabile.Et beche no hab 
biamo faéta mentione cxprdfa del faaamcto dello altare / elqua 
le no ha mancho difFiculta delti altri / non Io habbiamo pero an/ 
che T tato lafdato; Perche fipuo ridurre foéto lo articulo della Tane 
dficatione della creatura rationaledaqle per lui dt per gli altri fa ✓ 
craméti come p Tftniimcti e/ da Dio falsificata. DelqJe facrameto 
tratteremo quando parleremo delle cerimonie della chiefazfra le 
quale li facramed obtengono elprincipato.Ma perche del primo 
articulo nelquale conuengono anchora con epfo noi liphilofophf 
de quali tutti gli huomini del ni5do/ habbiamo allài trattato nel 
primo libro non fa bifogno alprefente altramente parlarne. 
I^Che lafede cfiriftiana no determina del niyfterio della Trinità' 
eofa alcuna / cofa ne TpoiTibile ne irrationabile. Cap.iii* 

X Afeiando dunque elprimo principio della fede chriltiana / el 
quale et notiOTuno / Cominceremo al fecondo diiihdiimo fo 
jva tatti relqledpropone die noi dobbiamo credere la unita del ^ 
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la Trinità i cioè che tre perfonc Padre figluolo fplrito fen<aof 
fono uno Dio de una natura diuina / non tre Dei / ne tre nature t 
conte ignorantemente d appongano alcuni . Noi confefliamo diJ 
que effete uno Dio di puriffima natura ; Ne di lui didamo cofa al 
cuna inconuenicnte / ne contraria alla philofofrfiia/Benche fopra 
quella confcfTiamoepfo Dio uno cfl'ere Padre Figluolo^ Spirito 
fi(flo : no una perfona come diiTe Sabellio hcrefiarclia / laquale p 
diucrfi ef[c(3ti alcuna uolta fichiama padre /alcuna uolta figluolo ^ 
6c alcuna uolta fpirito fidro t ne tre perfonc fubdantialméte diffe-^ 
rcntc / conte dixe Arno / elquale impiaméte uoleua che ilfigluolo* 
fufli minore &pofteriorc del padre / ^il Spirito fanifto minore 
Inferiore alpadre de alfigluolo. Ma noi andiamo per lauta di ntC' 
5» de della uerita de cófeflìamo cl Padre figluolo & fp^to fan<fto 
eflcre tre perfonc diihnide centra Sabellio: £t quel le elTeredi una 
medefima natura de Potefta de gloria contra Atrio: Per-tal modo 
che tufto quel che ha il Padre lo ha ilfigluolo de il Spirito fando: ^ 
Alludo quel che ha elfigluolo lo ha elpadre de ilfpirito fando : de ■. 
cudo quel che ha el Spirito Sàdo loha elpadre de llfigluoló.On^-, 
de tra le Mrfone diuine non e/ diltindione chome nelle creature z 
Lequali fono didinde pche una ha qualche cofa che non ha laltra 
nta folamente tra loro e/ didindione relatiua doe che tudo quel 
che ha ilpadre non lo ha da altri : ma clfigluolo elquale ha tudo 
quelme^ftmo die ha ilpadre / lo ha dal padre: Et tudo quel mc^ 
defimo ha elfotrito fando dal padre de dal figluolo.Ne per qdo il 
figiuolo de iliprito (andò fono minori del padre : Perche hanno 
tuda la natura de ogni degnita del padreiNe etlà e/ dato prima il 
padre che ìlfigluolo : ne ilpadre de ilfigluolo fono dati prima che 
ilfpirito fando : Perche ciTendo Dio intutabile à eterno / non fu 
Ilpadre prima Dio cRfuiTi padreranzi Copre a (bto Dio de padre, 
& no potédo edere padre fcza figluolo / bifogna dire che ilfigluo / j 
lo fia a lui coetcmo.Et fintilniéte eflendo elfpirito fando amore t 
óc hauedoQ fempre amati infieme ilpadre de figluolo / cofdTiamo 
che loro non furono mai féza foiradone del fpirito fando < Ne p 
quedo poniamo alcuna còmpofidone nella efl'entia diuina perclie 
crediamo dafeuna pfona eiferc una medefima cofa co cpfa nacu>' 
ra diuina . Et quedo c/ quello che dalla ragione Humana non può 
elTere Ttefo cioè / che Dio fia ado purordc fimplicidima fubdatia / - 
nientedimeno che in epfo Ciano tre pfone p tal modo didinde 
die una non a laltra / ciocdie ilpadre no e/ ilfigluolo / ne ilfi^uo,* 


ir 
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lo c/ilpàdre / ne il Spirito fàcto et ilpadre òc figluolo / nc ilf>adit 
& iifigluolo e/ il Spirito fan<!to: & nientedimeno ilpadre e/ quella 
medefiiha fimplìcc natura che e/ ilfigluolo : & ilfjgiuolo et quella 
t^ie et ilpadre: cv il Spirito fanc^o et qlla che e/ ilpadre 6: ilfi^uo ^ 
lo: Peidic in Dio e» diftinitione ^fonale / ma no fecondo la na 
tura.^Conciofia dunque dhe noi nominiamo le cofe come Icco 
gnofciamotcognofccdo noi Dio p le creature t lo nominiamo an 
chora per nomi liquali da e^e creature cauiamo. Hora nelle crea 
ture la cmanationc duno uhiente da unoaltro uiuente ad fimilitti 
dine della medefima natura fmomina generatione: Et ilgenerante 
fi domanda padre / Se il generato f^Iuolo. Et pero procèdendo In 
Dio una pfona uiuente / dalialcra uiuente I una medefima natuxa 
tal proceflfione domandiamo gencracione:& laperfona dallaqua/ 
k procede Ultra / fidomada padre / Se laprocedcte t figluolo:quc/ 
(la generatiohe dun^ noe/ come quella dclli ammali Se delli hi» 
mini'.Ma o tuila fpirituale&: diuina. Onde noi diciamo che i\fy 
gluoloe/ uetbo/ymagine&fapirtia genita del padre* Ma laproccf 
fione del fpirito ( 5(^0 /elqle e/ amore uiene dal padre de dal figluo 
lo:Perchc lo amore e/ unione dello amate Se dello amato : & coù 
clfpirito fata» procede imediate da due pedone p^edliflime cioè 
dai padre Se dal figluolo. Ma pche nelle cofe naturale non fi tmo 
ua die una cofa proceda miediateda due ecqualmcte perfede ino 
fi et potuto trouare uno nonieSpetiale alfpirìtp fand;o Se alla fua 
proceflTionc.Etpero ha ritenuto folamcnte iluocabulo generale Se 
dicefli proccflione;aduenga che dalla parte del padre Se delfigluo 
lo la fidomandi fpetialmcte fpiratione.-Perche clfpirito fàcto pro^ 
cede p modo di amore / ilquale dimoftra uno certo impeto Se fpi 
ratione'inuerfo la cofa amata. Et per qfto anchora laperfona prò 
cedente dal padre Se dal figluolo e/ dcéla fpetialmcK fpirito fanc 
to / Aduéga che ilpadre fia Spirito Se (iSto come lui / Se fimilmé 
te iifigluolo. Et perche leproceflione che fono nella natura intei ^ 
le(%uale / no fono piu che due:una p modo di intcllefto / Se Ultra 
per modo di uolunta / ratìonabilmcte la fede nopone i Dio fe n5 
due procelTione Se tre pfone.Di quella fanólilTima T rinita dunip 
habbiamo dedto folamctc quel che appartiene allafubftària della 
fede: Et chi uoldTi piu fotrilmete inueftigarc legga gli noftrì Undl 
dottori Se trouerra infinito theforo:Perche a noi bada demoiha/ 
icalprcfcnte che della fani^a Trinità lafede no dicc.cofcimpoffi^ 
bile ne teiadonabiic: ma ben dice che nòfjpuo'pcr ragione natura 
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le peruenfre alla fua cognitionc: Perche laragiohenaturalend ufc> 
ne 1 cognitione di Dio fe no in §to che la e/ principio 6c caufa del 
le cofe create: No eiTendo duque Dio j^indpio Oc caufa delle cole 
fé no per Ufua uirtu / Sapientia di;bota:Ncllequal cofe fono unite 
lOf nòdiihndte lepfone diuine fegulta che per le creature no fipuo 
peruenire ad cognofeere ladiftinc^ione delle perfonc diuine. Non 
dobbiamo pero p quelto no la credere per no la potere ìtenderc > 
Perche a ftolta cofa exiftimare non eflTcre uero fc non ql che lino 
(ho itellecao può mifurare: Cociofia che come habbiamo dedx> i 
Dio fieno cofe ifmite luelligabile dallo ieelled;o humano . Se noi 
pero cdfiderremo le ragione adduifte nel fecondo libro i no potre 
mo dubitare nella fede della fan<%a Trinità. Ncllaqual fede nictt 
dimeno fiamo adiutati p>er molte fperiale ragione del Icq le ne ad ^ 
durremo qualche una / p demódeare che ql che noi diciamo delU 
Trinità noe/c5tra / bcchc fia fopra / lar^onezanzi chehamol< 
ta probabilità dffimilitudine cóle cofe naturale. Et prima perdie 
ITorzadofi ogni effecto di imitare lafua caufaidalie procenTione / o 
uero einanadone delle creature poifiamo in qualche modo eleun 
re lo Ttelle(fto adoófiderarc le pceflTione diuine: Perche troufamo 
nelle creature molte proceflione / lequale quato fono T piu perfeex 
ta natura t tato fono piu perfe<ac «Se piu intrinfece. Verbigratìa nd 
le cofe Tanimate fitmoua una certa generatióe:come uediamo eh 
uno fuoco genera lo altro: Perdie lauirtu del fuoco generate paflli 
alla materia del generato: Et pero tal procelTione e/ imperierà de 
nóci intrinfeca: pche la no rimane nel generante / anzi pada alla 
maceria che eifìiora di fe.Ma nelle piace che fono animate trouia 
mo piu pfè<d:a de intima procelTione : Perche quel che & generato 
dalla piata procede dallo intrinlèco fuo: Et nel principio della fua 
gencracione e/ coi^ùéto de quafi una cofa medefima con lei. Ma 
pche poi mfine fifepara da lei / non e/ bé pfe<^ de intrinfeca quc.- 
^ proceflrione.Nelli animali ducp / che fono piu perfetti delle pia 
te / fi truoua piu pfeara de piu intrifeca proceflTione : laquale et piu 
todo fpirìtuare che corporale:^ ^a et (a operatione de gli aAi de 
fenfnliqli rimar^ono dentro da epfi fenfuNientedimeno perdie 
fono caufaci da qualche obieaco extrìnfeco t nò ei anchora queda 
proceifiòne cudta interiore. Ma qlla dello inteUecdo et piu perfece 
ta de intima . Perche dapoi che lo intellec^ lia c^irefc le cofe che 
lui incende / per fe medefimo fenza adiueorio extrinfoco detro da 
fefa le fua openuìone: de forma iluerboflt la fimilitudinr della co 
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Di da fc co^ofciuta'prorumpédo edam fn amore df quella r p fai 
modo che in lui fiucdc la ymagine della Trinitailaqle e/ lo Intel / 
Ie<flo cl nerbo de Io amore. Ma pcrch^ognl noibra cognitionep ro 
cede dal fenfo t noe/ in tU(5ko la proceflfione dello intellcdlo dallo 
intrinfeco / ma uiene ancora dallo cxtrinfcco. Se noi dwj andian- 
piu fu allo itelleao angelico / trouercno proceflione piu itrinfeca , 
& piu pfcifta del uerbo Se dello amore; Perche la fcicnoa dello an' 
gelo no procede da fenfi / ma e/ tu<fla interiore: Pure perche tucto . 
langelo depéde da Dio / nò (ipuo dire anchora die le {wocelTionff 
del uerbo S< dello amore fieno cofi intrinfcce che nò depedano da 
qualche cxtrinfeco: Et pero hanno qualche imperfedtione. V eden 
do thinrp noi che qto le creature fono piu nobile / tato fono piu in 
trinfeoe df piu perfe>fte / fforsadofi fempie loeflBeCto di imitare la 
fua caufarCerto none/ cofa irrationabilequelcheconfeffa la fede: 
cioè che in Dio ilqualc di nobilita cxccde i Tfmito tu(ite Iccreaturc 
fieno pfccliiTime proceflTione Se maximamete intime : lequale nò 
procedano da cofa extrifeca / ne Gano difFcrete dalla fua fubilatia 
Et lequale fjaie lecreatiire fiffor^ano di imitare / aduenga che ma 
chino affai da quella pcrfe<ftioric: Perche le diuinepfonc nondepé 
dono da caufa alcuna effendo loro Dio che e/ caufa dogni cofa.Si 
che appare p qlche habbiamo dec^o / che la Religione chrilliana 
nò dice della fafta Trinità alcuna cofa impoffibile / oirrationabf 
le. in Anchora la fimilitudine della Trinità fidimòlbra nella par 
te fpirituale del huomo / come habbiamo decito difopra dello Ttel > 
Ié>fto / del uerbo Se del amorermaxime perche quado ^uomo ac ^ 
tua! mente còeempla Dio / da tal contcmplatione necòfeguita una 
certa Trinità dfuina nella mente fua: Peroche nel luogo del padre 
e/ Io intelletto informato della luce Se prefentia diuina : nel luogo 
del figluolo e/ ilconcepto che cl forma di’ Dio in quella còtempl* 
rione / ilquale fido nuda iluerbo della mente: in luogo del fpiritp 
fàndto e/ Io amore, diuino che procede dal predetto itelle^o & co 
cepto di Dio in epìa contempladone. Bene ti uero che quefta Tri 
nita c/ molto diftantc Se molto difforcte da quella di Oio:PeTche 
ilnoitro uerbo Se ilnoftro amore e/ mutabile Se non c/ la fubftatia 
della anima. Ma iluerbò Se lo amore diuino fta I eterno / & col pa 
dre fono una medcfima fubftatia.Ni^dimcno P*^*” , 

del huomo t nò cfferc fuora di ragione mettete i Dio la Trinità / ri 
trouadofi di epfa grande fimilitudine nelle nobile creature. |E fc* 
phi quello c^irma: Perche nò (blaméte ndle nobile ma ctià nclk 
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f^obilccrcatùr fitniotKi una certa fimilitucUncdi epfa Trinità po 
che la pfc(ftione dogni creatura còfiltc in tre cofercioc in principiò 
meao \fmc.Etilprindpio appartiene alpadre / cimerò al Figluo 
lodf ilfmc al Spirito fan(fto.Siaiihiicte \ tuifto le creature fitruoua 
no qfte tre eofe / cioè fubftanria uirtu de operatione : Et molte al ^ 
tre fimilitudincfipoflbno trouare per lequale fiucde ehe I tu(fte le ' 
cteaturcc/unacercaipreflionedella Triniti: Ft pare che rude /de 
fiderinodi iuiitareqlìo numero : come fe lafua pcrfe<ftionc confi-' 
ftclTe in qfto. ffNellaquale cofa ci adiuta il Principe de peripatc' 
«ci \riftotile gradc inuc ftigatore delle cofe naturale : Elquale n5 
da fed :ma da ragione conduéto nel libro de celo & mundo i mol 
to cómenda ilnumero Ternario ; dio*ndo che ogni fubftària pa f 
re che fia perfetta in quello nuniero:Doue adduce gli Pythagorici 
liquali dicono ogni cofa ciTcrc determinata de pfeiila in quello mi-' 
mero doe nel prindpio i me2» de fine. Et fubiunge dicedo che dal 
le cofe naturale et (lato tranfferito qfto numero alle faniillficatio / 
ne di Dei:df che nelle nominatione fe fono folamctc due huomP 
ni noi no didamo tufti qili t ma come m li aggiugni ilterzo inc5 
tancte polTiamo dire tuiJti quefti / quafi come fensa iltertio madii 
la pfedione : Onde tufto de pfedko pare che fia una medefima co 
faiSottogiugncdo anchora che gli corpi fono pfeifle quadra: Per' 
che fono cópofiri di tre cofe / doe di lungheza 6c largheza de prò ^ 
fundita. Appare duque per qfte fimilitudine de per le ragione dee-' 
te difopra t che lafede noftra della fandla Trinità non dice cofa nc 
Imponibile ne irrationabile : Anzi molto probabile de credibile# 
edam fecódo la ragione humanatmaxìme uedendochc con^fia 
che lei creda cofe che fono fopra ogni capacita humana t NictedC^ 
nieno non dice cofa contraria alli principi della philofophia nam 
tale: Anzi lei li fouc ad foluere le ragione faéle i cocrailo dalli a(l 
tterfarii.Laqual cofa et potiflimo fegno di uerita. 

IP^Chc la fede Chriftiana non alfimia cofa impoflibilc nc irradò 
nabile della crcatione • Cap.iiii. 

P Oi che noi habbiamo confidcratc le cofe (bpranaturalc che 
appartengono alla natura diurna in fe medeiimarhora trac' 
Clamo di quelle che appartengono a epfa per rifpeifto alle creaw / 
le . Et prima quanto allo eflere naturale i Perochc noi confeflìa ' 
mo Dio haucre creato ogni cofa I tempo doe uno ceno prindpio 
• hauerefa^e di nicte tuifte le cofe ulfibile de Inuifibile: Laqualcofa 
MQO aliena ne dalla ragione ne dalla uerica:o5feifando huò 
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mo Ofo cTcrc la prima cai^fa efficiéce : dallaquale cfepcnde i! cieìo 
la natura. Ma die altro fa la caufa efficicte che dare lo efferc alli 
fuoi elfcft I ^ Condofia dnque che quanto una caufa e/ piu perfetta 
tato cxtcn de lafua a^tione ad piu cofe de piu remote ; EiTMo Dio 
aao puro de pfeftiffmto i bifogna dire die lafua potentia fi exten>' 
deallo effere di tuCte lecofe:& che da lei tudedepcdano.C item 
aduenga che nelle cofe che fi producono in terra la iniperfcftione 

preceda la pcrfedionerNientedimenoabfolutaniente parl5do la 

perfezione fenipre precede la iniperfeZione / ^che ogni cofa im 
perfeZa depéde dalla perfeZa.Fffcndo duque Dio aZo puro de p/ 
feZiffmio t bifogna dire eh cpreceda ogni cofa: de eh ogni cofa fia 
faZa da lui. C Ma 

prefuppofita alcuna materia / che crediamo cóuenientemctérPer/ 
die aduenga che la natura de la arte de tali agcti^particularl babbi 
no bifogno di materia nelle loro operatione Nictedimeno Dio eh 
tt caufa uniucrfaliflima / allaqùale rifpondeno tuZi gli effeZi / da 
lo eflere a tuZe le co(è:perdie quello elFeZo dello effere t ilquale ci 
uniuerfaliffimo i nópuo rifponderefe non alla caufa uniuerfaliffi/ 
ma eh e/ Dio.Et pero ninna cofa può fuggire la amplitudine Tfinl 
ta di quella caufa cioè che non habbia lo effere da lei . Se tu diccffi 
dunque che lecofe die fono faZe tla lui/ non fuffino faZe di nicte 
ma di qualche materia / Dimaderd a te:fe quella materia fuffi ila-' 
ta faZa da lui / o no-Tu no puoi dire di no / pia ragione diZa dù 
(opra poche ogni cofa e/ faZa & deptde da lui. Se du^ e/ faZa da 
lui / o che e/ faZa di nicte / o di qualche matcria.Se tu di di nicte t 
Clamo dacordo. Se tu di diqualche materia. Dimadoti anchora le 
quella maceria hauendola faZa Dio pia ragione deZa / o e/ (lata 
faZa da lui dintete / o diqualche cofa.Se dinictcìhabbiamo lo in> 
teto noftro.Sc diqualche cofa. Torneremo alla prima quelbone: 
* de cofi bifognera / o die tu conceda quella materia dellaquale Dio 
ha faZe le altrecofe effere faZa di nicte / o ueramte che tu dica eh 
fono infinite macerie / delleqll una prefuppone Ultra > de che mai 
nófipoffi puenirealla prima /chei/cofa nrationabile/ouijamé 
tefarecirculo:comeuerbigratia. SelatcrrafuffifaZa di acqua tdc 
la acqua di Aria i de lo Aere di fuoco / che ilfuoco poi Puffi faZo di 
corra / che e/ cofa da ftolti.Bifo^a di^ue Ilare nel brtmO'Cioe che 
.cuZe le prime cofe fonofaZe di nicte: dipoi della raateri^creà 

.ta fono Hate produZe ^generatele altre. Nla perche Dio nóope 
n per neceffica di natura » ma p fua propria uolunca come habbia 


LIBRO. 

mo prouatodifopra non c» neceflariò dire che ilmondo fia flato 
creato ab eterno / ma in quel tempo che dalla fapientia diuina e# 
(l^to indicato apto i Et chel fia cola conueniente a Dio utile al> 
huomo/ die ilmondo fia ftato creato in tempo / fipuo monftrarc 
per qualche ragione » faluo Tempre lo infcrutabile «Se occulto confi 
glio della diuina inaiclh ; perche hauedo fa(fto ogni cofa Dio pet' 
ilbene defuoi cleAi / elquale maxime còfillc nella fua cognitione i 
piu pcrfecta cognitione di Dio refulta nel huomoper hauerecrea 
to elmondo in tempo / che fe lo haucflTi creato ab eterno : pcroche 
meglio per quello cognofee lapcrf one di Dio doc quanto'per 
femedeiimo » lui fia plenilTimamctc Bcatordrchc non ha bifogno 
di alchuna creatura : Perche fe cofi no fulTi non farebbe flato uno 
c-5po infinito fc-» la creatura. Et da quello nafee nel huomo mag • 
gior reucrcntia de maggior fubiedtione a Dio. Siche appare che la 
fede non dice cofe irrationabile della creatione / anzi rationabilif 
fimc. Dellaquale materia dexpicdi amo brcueniente : Perche gli/ 
noilri do^t 5H la h inno traci ita con ogni fuff idcntia : llquali fol / 
uono con tanta facilita leragione di Arillotile de delli altri pliilo^ 
fophi / cquali fiffoizano di prouare laeternita del mondo / che di 
mÓilranoche fono molto friuole comeei noto a dafcunoche etiS 
mediocremente e< erudito in tal materia. 

Che lafcde dinlliani hondioe cofeimpofTibilc i ne irrationt 
bile della (aclificatione de gloria de refunei^ione della creatura 
radonale. Cap,v« ^ 

O Ei la fanilificatlonc della creatura rationalc per ildono della 
grada cxiflimo die non bifogni due altro che quello che hab ' 
biamo declo difopra del fine della humana uita de del meso da/ 
peruenire ad quello : Perochc noi habbiamo dimòftrato che Ihuo 
mo c/ ordinato ad uno fine foprana turale: A Iquale non può puc^ 
nire fc non per diuina gratia:laqualc Dio miniflra a tuifli qlli die ^ 
fi preparano ad riceuerla:perchc Dio no manca mai delle cofe ne 
ccfTane alle fua creature. I^Similnicntc della gloria delia anima * 
nollra habbiamo de^lo fufibdetemete difopra i Quado dimóilra 
mo elfine del humana uita elTere lauifione della diuina eflctia per 
uirtu del lume della gtoria:Da quello duncp che habbiamo fcripto 
difopra fadlnicce fipuo intcderc che lafede nò affinila detta fanc ^ 
tificatione de gloria della creatura radonale cofa alcuna eh fia int 
poITibileansi piena di ogni ragione A; probabilità. (T Etqllonic 
dèfimo fipuo dire della rcfurxei^one de moni: pche aduenga che 
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la no pofTì elTm'natunlméc&pcroche lanatura e/ detenninata ad 
uno modo di opare iSc n5 può uiuifìcare Ihupmo fe nop uia di ge 
neracione:Nic^inieno hauédo noi già puato la diurna uiitu tfft 
re infinita idc nd eiTere alligata ad qfto ordine dello uniueribranid 
potere farelnnunierablli altre cofe p modi infiniti : Chi può dubi 
tare che la refurretftìone de morti non folamcte non fia impoflibf 
le a Dio /ma molto facile/Perchc fe Dio ha creato ogni cofa di nic 
ce che marauiglia c/ che poflTi fufcitare gli morti /& fare di quelche 
e/ qualche cofa t Maxime perche Ihuonio no muore per tal modo 
che eldiuend niéte:anzi la anima rimane Tmortale come habbia/ 
mo |niaco difopra : dt lamaterìa del corpo bcche fi refolua i altro 
rimane pero nel modo* Et dato che andiora fi rifoluefli in niente 
cucto Ihuomo / farebbe cofi facile a Dio ad reuocarlo aduita / co/ 
me li e/ (lato facile a far ilmódo di nulla .Siche ql eh noi crediamo 
della refurre<^nc de morti no e/ Ipolfibile ne inconuenicte / M» 
ratiotiabile-/ eitpediae Oc neceiTarlo / fe noi uogliamo confiderare 
Kiftaméce:pdic elTédola anima noftra forma del corpo Oc Tmorm 
te no può (fare (parata dal corpo/ pche^o e/ a lei uiolento Occ^ 
tra natura t EtquelAe cfcbntra natura non può efferc perpetuo t 
pero die no eduiene alta diuina fapiehtia.Dunque c/ neceilario di 
re che una altra uolta la tornerà al corpo* Citata anima no ha 
\ eflrerc perfeao felina ilcorpo:& ogni impfei^o defidera lafua pcr> 
fellone: Se dnqjue la anima no ritomaifi una altra uolta alcoipo 
n5 faria mai pfei^mente beata : Perche quel defiderio non fipuo 
rimuouereda lei eifendo naturale . Cóciofia dunque che fia incori 
lieniéce dire che la animanofbra no polli effere perfeaamete Bea/ 
ta e/ neceifario cófelfare la refurreétione de morti. in Ite la bea / 
citudine conuiene a qlli che uiuono eeétamence : Ma in queifa ui / 
ta no uiuoppriaméce la anima r ma Ihuomo: Onde iluiuere Oc lo 
incendere ^ le altre opadone fono attribuite a cutaro Ihuomo r Oc 
no folamencealla anima : Perche Uiuomoe/ qllo che fa Oc la ani/ 
mae/laformaperuitcudellaqualeopera: Gcpoacui^ Ihuomo 
che uiue bene e/ debita la beatitudine • lidie no potrebbe dfere le * 
no fuifc la refuftec^ione de mord.|[^ité alla diurna prouideda ap 

f irtiene premiare gli buoni / Oc punire li catdui: Hauendo ddque 
i buoni mentaco Oc gli catdui demeritato nò folamcte co la ani/ 
ma / ma eda col corpo: Appartiene alla prouldenria dralla fuftidè 
diuina / la^e et pfectiflfima r premiare 6; punire cofi gli corpi co r 
aie le aniaie*Maxtmc eflfendol^p Tuo amoK gU corpi de buo^ 

* I ' 
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IH & macetatiiEt p amore del mondo rfledofi diti gli cat-^ 

filli alle delide ^uolupta corporali:pche alla diuina iulh'da appat' 
tiene no lafdare alcuno bene irremunerato / ne alcuno male Tpu/» 
nito.Sidic apparegtoradonabile &qto neceflariamte parla Iafe>' 
de noftra della Refurrciftione. ^ Anchora credere elicgli noftrf 
corpi habbino a refufdtarc Tmorcali e/cofa molto radonabile pefi 
fe una altra uolta qlli die refufdtaflTino haueffino a morire / p lej^ 
defte ragione c/ chiaro c!i bifognerebbe che unaltra^olta iclufci > 
calTino.Ee fe dipoi haudTino andióra a morire./; àc Ite^c refufóta-^ 
re / bifognma dire i o che fi haueflfi ad morire ifinite uoite ifini 
te uolte icfufdtare che e/ cofa irrat fonabile / o ucro che li huomlv 
ni refufdterano Imortali che ei cotonate alla ragione. Et perche la 
materia tlebbc eflére ppoitiotìata ‘alla fua f orma i eflciio le animc^ 
delli beati piene del lume della gloria / farebbe cOfa ùi^na che la 
fi c^i^dTi alcorpo glorificato t de no fubie<ftO t<?«lmcte alla ani 
ma. Et po rationabilmctc lanoftra fede dice che uirtu di Dio 9 

ia gloria della anima rediidera nel corpo t &c diuétera epfó corpo 
agile / de niirabilmcte obcdicte alla anima/-^pfe<ito l ogni parte* 
Et perche tudti gli corpi fono fadti per Uvuomou elqlccf fine di tut 
te Iccofe naturale:coueniétiiriraamcte dice la fede # che glorificato 
Ihuomo / fara glorificato andiora tudiofltoilniÓdo. t Acdochc le 
cofe die fono ordinate alfine i fiano a ej^o proponionate . Etpft 
che Ihuomo alhora nó haucra piu bifogno dicibi / ne daltri fuWlé 
tamentì corporaliiratìonabllmente didamo / che ildelo no fmjo/, 
uera piu / & che gli animali ófJepiantc de le altre co;fe mixte fi rc< 
foluerannoin demenri liquali perJat'fub^lita de uirtU del fuoco fa> 
ranno pùtgari:&: fi udHtannp di una nubua 6^ gloriola chiarcza,< 

EtnoSftareniofemprccolSigrw>ieBcad*,r!p.- r- . r i i ? 

HJOie la Rdigione chriftiana conuenicntCmdite parla delle po>* 
ne de dannane ' o-, . Caf«tulo.YÌ»’. 

O Omc alU Bead c/ coniienlente il loco del dcIogloriofoiC^ 
fialU damnad /?liquali femjire fifono allongati da Did C‘ 
oenicrite lo infimo loco dèlia icita t nel quale fempre fieno punid 
cloro peccati. Nc debbé ad alcuno parere cofa minila che la péna 
dcUi dannati fia perpetua t eflendo fiati eloró peccati temporali : 
Perche cofi chomc la iuftitia humana /laqiialee/manco perfc(3^ 
della diuina / punilcecóuenic temente alcuntpeccati temporali di 
pena pcrpetiw:comc.ei di cxiliQppetuo / odi moiteiCofi alla iu^. 
ftitia diuin^ e/codcnic(e pciuaie i pejpetuo.aicuni della gloria e ter. 
ì V 
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uà ! Se punirli eeemafìiiétse nello inferno : non taRto pef eTpeócato 
trafitorio / quanto per la mala uolunca: Laqualc h (lata ferma nel 
peccato infino alla morteiCertò ei cofa rationabiie che chi ha pre 
ferite le deledtatione tcporale alla fhiidone della eterna gloria i St 
Caria pfeueràto in le ucnupta fé gli fulTi flato eoncedb im perpetuò 
che flapunito di pena perpetua . Et maxime che eifendo Ihuomo 
fuora della ulta prefentee/ nel temnnoi della fua aia : nelquàlè hÒ 
ha piu faculta di meritare ulta elema . Et perche come habimànto 
deélo tu(3;o Ihuomo’ a quel che opera > & nò la anima fola.: ev co 
fa rationabiie che gli dànad fieno puniti in anima & in corpò:co> 
'me tf rationabiie me li 8ead fieno glorificati nelluna parte & nei 
laltrai ^Et adu^ che nel ffemo fieiiò altre pene chqila del fuo 
co : Nictedimeno perchelulei maximamete àdtiuoitra le altre pc 
ne quella comeprindpalifTmia e/ piu nominata. Nientedimeno e» 
da faperé chegli corpi de danad nò faranno dal prederò fuoco ar 
fi ne còfumpei : Perdie per diuina potcnda fara dau tanta uìrtu al 
le anime loro / cIk còfenieraimo gli corpi illefi da <^i comipdd 
ne.Ma perche per mala uoldta fi fono auerfi dal fuo creatorèrnS 
farano gli loro corpi tocalniétefubiec^i alla anima: Et pero pocrjl 
ho etfere cnidatì dal fuoco corporale:cIqIe dato che nò potrà dif > 
fbl’uere la còj^exione di epfo i Niétedimeno p la excellctià ddlà 
(ùa qualità tanto repugnera alla equalita della comp!exionc&c6 
naturale armonia de fenfi / eh li dara ìtollerabile &còtinua pena. 
Non debbi pero intèdere che in qtlo mcdefimo modo fieno punì 
tìdal fuoco glifpiritì maligni : Peroche loro fono cruciad p altro 
modo / cioè p modo dMlligationeicome fiuede qlchc uoltà nelle 
indtarione Se maleficirthe p la poteila de demonii fupiorigli ifc 
riori fono all^àd t de ^i polli i pr^ione I certe fculture / imagine 
A mpolle / de i fmiile altre cofe.Se dunqp pia poteila delll maggio 
ri daiioni fono alligad liminori alle colè coiporali / qto maggior 
méte Dio potrà allure tui^i edediSpirid alfuoco materiale^ La 
quale cola gli dara grauilfima pena / uedédoC priuad della felicita 
eterna i Se contra lafua natura alligad alle cofe infime / de forfeql 
fuoco come inllrumento della diuina iuftida dara loro altre pene # 
lequale noi podiamo muethgare cofi come non poiTiamo in que 
(lo mondo perfeilamencecognofcere gli Spiriti, 

4{JChe la ILeligione Ciciliana non dice alchuna colà im^ 
N : >/ ■ poiTibile'fneindecente/oixrationabiledellaincamado/ 
m ; ncdelfigiiioladiDioi» ^ ■ 'Gap.yii, 

t fa 
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a R.edeandion.(nuiolabiImente la RcTigfone dirKHanftcfiC 
Dio ftgluolo di Dio CI huomo / de die lafua perlbna ci (ub ^ 
fifVente in due nature / doe in la diuina 8c in la humalia; tra leqtia 
li a fa(^a tale de tanca unione / die qlla medefmia perfona che e« 
Dio CI anche huomo ; allaquale unione non a cofa alcuna creata 
che fiponri aiTimigliare: Perche noficruoua nelle creature / die una 
fublMda pfiréka fia cofi forte unita e/ alla altra / che quello die fi di 
ce di una ueramcce fipo(Ta dire del altra come fe la ueftee/ unita al 
huomo / non fipuo pero'dire che la uefie fia huomo ; ne che Ihuo 
ino fia uefie. Et aduenga die la anima fia fortemente unita alcor/ 
po / nientedimeno la unione che ha lanima ooloo^ non e/ fimf 
le alla unione del uerbo alla humana natura : Percheiluerbo non 
può eflere forma della humana natura'/ come e/ lanima del cor ^ 
pio: Pcrochelaforma e# cofa impcrfedla de Dio e/ perfcaifliniorde 
olcra quello la natura diuina la natura humana fono due fubfta 
tic ptftfc(ftc in Chrifto : Et pero quella unione paflTa ogni inteHec-' 
co. Et non et pero da exiflimare per quello chelafia impoiTibile:^ 
che Dio può fare molto piu che qlche noi poiTiamo incendere.Nc 
quella CI cofa che nò fipolTa fare : perche la diuina maiella per talè 
unione non ci in cofa alcuna immutata < Ma la natura humana et 
ftaca eleuaca dalla fiia infinita potéda ad una mirabile unione del/ 
la fua pfona « |fNoe/ anchora (lata qudla unione irradonabilc 
ma molto couenience de rationabìle:perche da ep(à fono prouemi 
ti infiniti beni ai uniuerfo modo:come la expcrictia ha demóftra/ 
co. Et pche farla impoflibilc potere narrare tuétì glibenefidi/glf/ 
quali ha fadti Dio alla humana natura q^iace quella incamatio 
nc / Per dcmollrare lafua couenientia ne mireremo alcuni. ^Ptf 
ma quella unione e/ (lata efficacilTimo rimedio ad coducerc Ihuo/ 
mo alla fua'beatieudine : Laquale confiflendo in lauifione della 
diuina EiTentia / farebbeforlc panica impoflTlbilequeila uifione al 
huomo perla fubhmica diuina de bafliccsa del intelledo noflrcra 
de pero ha uoluto Dio unire la humana natura alla diuina in petv. 
fona : Laquale ci maggiore unione che none/ quella ddlo intd / 
iedto de Beati alla diuina efietia: Accioche gli huominihabbiano 
fperaza di potere penicnire ad tanta gloria . Onde noi uediamo ì 
che da poi quella incamatione gli Huomini comindorono ad R.e 
fmgere / de piu Afpirare alla Beatitudineche prima. Ancora p 

qudla incamatione ha cognofduco meglio Ihudhio la fua exccl / 
lentia/ uedendo lafua natura cfleienniia i m m e diate a : per/ 

. ■ t 
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éfte Intende per quedo ninna creatura / ma foto Dio effere itTuo ft 
ne . Et pero quado apparfe almondo queda mirabile unione / gii 
huommi lafdomo elculto del fi idoli Se di tudte le creature: Ar fpre 
suindo le riccheae / honori Se uolupca di quedo mondo cercorono 
iluero culto Se la nera beatitudine. ^Oltra quedo la beatitudine 
cxcedendo la faculta del nodro intellecdo / non fipoteua per ragio 
né naturale hauere di lei una certa cognitione t o fperansatcome 
appare nella inuedigatione delli philofophi excellentìifimi / La ^ 
quale in qda parte fu nana. Et pero Dio che ha fpetiale prouiden 
eia delli huomini conueniétementeprefe carne humana / per cerd 
ficare Ihuomo Addarli ferma fperaza della fua beatitudine: Perche 
parlado di qlla Dio per (è medefimo / niuno poteua dubitate che 
cl no fudi uero qlche eldiceua * Et pero noi uediamo che dapoi la 
fncamatione del figluolo df Dio / li huomini hanno hauuta magx 
gioie At piu chiara fdétia delle cofe diurne A: della beatitudine c5 
^ma» ^Icceflfendo Ihuomo inuoluto molto nello amore delle 
cofe terrene no poteua meglio Dio fpiccharli da quedo amore Se 
efeuarli alio amore delle cofe diuine che per queda incarnadonec 
nellaquale demondrando ilfuo grande amore che epfo porta alla 
natura humana / ciaicheduno a exdtato maximamte ad reamar 
lo.Ec pero habbiamo uido die poi die fu predicato quedo grande 
amore almódo / gli huomini furono tito infiammai della chari^ 
ca delle colè diuine / che coeraxeno amidda Se familiarità co Dio 
con li angeli Tuoi / p tal modo die fpresauano tude le amidde 
humane. ^ f té bifognando al huomo hauere gli debiti mezi da 
puenire alla beadtudioKliquali fono le uirtu Se laperfeétione del/ 
la uita rpdituale:QueÌmDenef[do fii dato almondo per queda in/ 
carnadone ^ Et qdo fi pruoua maximamente per queda experiea 
tla: Perche dapoi che uenne Chrido tuAo ilmondo fu fa<ao Fiori/ 
do di uirtu Se di pfedtionedi uita fpirituale i Per tal modo che niu 
no può dubitare / fé non ci dcco t che la uia che ha modro Chrido 
CI quella / laquale certìdimamente conduce gli huomini alla bea/ 
ti^inci Ecco dunque die la fede catholica noodice cofa impofli 
bile ne irradonabile della incamatione del figiuolo di Dio. 

4C^Che la naduita dì della ueigine ne e/ Ipodìbile ne iirado/ 

nabite:& di lauita fua o data cóueniédlTima. Gap. vili. 

Auendo noi dimodrato la poflfibilita Se conueniéda delli ai/ 

Z dculi piu difficili I bora non fia difficile mondiale ilmedefì/ 
móddlìauritPeidKfe Dio ha potuto elTae huomo /nó tara ii^ 
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poTfibìIe cTie lui fia figluolo df una uirginc. Douc a da notare die 
fa gencrationc termina alfuppofito Sa nó alla natura :perche la dó 
•na non genera la natura del huomo/ ma la p>erfona fubfiftcntein 
quella natura.Eflendo dunque la perfona del figluolo di Dio fub/ 
fiftente in la natura humana i Non e< impoflfibile che lui fia nato 
duna dona dallaquale lia prefa quella natura. Et aduega che Dio 
haueflTi potuto produrre ql corpo di terra / o di altra materia ; Mie 
tedimeno fu piu cóuenicnte che lui lo produorfli & nafcelTi di una 
donna ; Accioche noi fuffino piu excitati ad amarlo & haueffmo 
nnggiorc exemplo di humilita / quando elpadre di ogni cofa non 
^ fi e/ fdegnato di hauer madre df parentì de patria in tena / & di co 

^ fomiarfi alle noftre ffimiita/A: (lare none mefi nel u^ uitginetw 

& patire li altri incòmodi della uita humana. ^ Fu acora cofa ^ 
«lemétiirima che lui nafceffi di uirgine iraaculata: Accioche hauér 
doT cielo padre fen^ corruptione de fenza madre / hauefli ancho 
f ra madre fenza alcuna macula & fenza padre in terra.Et fe ad àU 

amo pareflTe ipoflribile che una uirgine pofli generare figluoli / co/ 
flderi che ladiuina potéda excede ogni faculta del no (Irò itellefto 
Aduenga che nò fia po difficile a intendere in che modo per uirtu 
diurna una uligine poffa còcipcrc & partorire t no uiolado fua uit 
ginitatPeroche nelle cofe naturale i in qlle che hanno la uita ipcr/ 
fccta come le piante nòe/ diftindK) Io agete dal patiéte in la genc^ 
radone : Perche in una medefima pianta et lauirtugeneratiua dd 
mafehio de della femina / cioè aftiua de paffiua/ma nelli animali i 
Perche hano piu pfeiftìone di uita e/ diftinéto lo agente dal parie 
te ideft il mafehio dalla femmina . Et p^e fenza dubio cl ma ✓ 
Ichio ha lauirtu acfriua del generare: dicifflio la fémina no hauere 
quella uirturdoe che in lei non ei uirtu di formare li mébri del cor 
poche fiha agenerarc/ dr difporlo alla receptioc della forma: 
folamente in lei a uirtu di miniftrare de preparare la materia ilaq ^ 
le ha ad riceuere la figura de la forma del corpo humano: Altrime 
ti nò farebbe bifognato che alla gencratìone fulTi concoifo il Ma 
ichio de lafemina / fe uno di loro haudfi inficmc la uirtu aftiua de 
paflfiua del generare. Ma nota efinoe/ necelTario femprc alla gme 
fattone dello huomo illdne del la fémina / come et ncceffario qlld 
del mafehio. Perche efie/ trouatop experienria molte donne ha . 
«ere còcepto fenza effufione del feme fuo; Perche in;luogo di quel 
lo et interuenuto ilfangue menllruD. Penwhe non eflfendo ìIctWo 
delia femmina di tanu irirta come a quello del mafehio / nópup 
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come llmarchio tato digerire ilfupiluo ddio alimento che diutn / 
ti fenie: Ma rituane tdigedo Cotto forma di Cague quaCi corropto t 
Eiquale dipoi adopera la natura per maceria dei corpo humano • 
Eilendoduque Dio infinita potétia i de potendo fare per (è mede 
fimo qunlo che li ufa di fare per (e cauCe naturale : che TpoiTibiiita 
dice la fede CeconfciCa che lauirtu del Cpirico fandfco ei (lata in luay* 
go della uircu acltiua del mafchlo: Etperilfeme'/ ofdguc indigeno 
della madre ha prefo per maceria del corpo humano ilfàgue punf 
fimo della uligine Maria/ Laquale hauendominiihata la maceria 
del corpo di Chriilo come miniihrano le altre dóne perche habbia 
mo noi adomadare laltre dÒnc piu madre nolbre che lei madre df 
Chrifto/ ^ Ma forfè ad alcuni parra nó maco diffiale che ilcorpo 
diChriftogia formato nel uéere integro de luiolato della uirginc 
fia uCcito fenza diuiCione 6c féza alcuna uiolatione della Tua uiigi 
nica I nonpotedo duo corpi eflferc in uno medeC mo luogo. Mae/ 
da Capere che p potéda di Dio duo corpi poiTono ilare inCiemc in 
uno mcdeCimo luogo potedo fare Dio molto piu eh noi nó poflui 
nio icédere i come Cocciimcce dichiarano glinoilri Cacri Theologi* 
^ Hora quanto alla ulta fua diciamo eifere (latoconucnicte che 
brillo fia cduerCatocógli huomini de nóhabbia (aclo ulta Coline 
riarPerche altrimcti non harebbe per lo cxcplo della fua uita de p 
le fua predicanone tiraci gli huomini alben uiucre i de finalmente 
alia beatitudine / effendo Colamcnte uenuto per ^o . Et pcrdie ci 
coCa racionabile che chi conuerCa con gli huomini Ciconfomn a Iq 
ro nel modo del uiuere i Fu necelTario che Chrifto no cencOi ukà 
auilera come Cacto Capuani Baptiftamia una uita ni 'diocre i fua 
ueilire de melare de nel bere fecondo la cófuecudine della Pac^ 
douelui era nutrico: Acdochfuflì piu comune a tu^i gliHuomfnl 
& meglio poceiTi pcurarc lafalute di cu Ai con paròle de con exeni 
pio . Ne p«r ^o fipuo dire che a lui manchail'i cofa alcuna delU 
pfeAionc della uita fpiritualczperochc lagrande abllincritia de au 
ftenca di uita none/ neceifailaalia pfeAionc della uita fpirituales 
pche caleperfeAione confille non in auClerica excenore / ma nelU 
uncerita della mence de ardete charica: Per laquale Ihuomo diuen 
ca 1 mobile / p tal modo che nelle cofe profpere nó fi exalca de nel 
le aduerCè nó fuccumbe : ma Cenare ha lo animo cràquillo de fixQ 
nelle cofe eterne. Fu po conuentece cofa che la ulta di Chriilo Ctifli 
pouera / per dare exeplo alli predicatori die debbino.e^Ac cime >• . 
cUd dalle cure feculaxe/d( fuori di ogni fuminone di auarida . ét ti 
. ‘ f iiil 
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k uita maxime cóueniua a Chrifto / p demoftrare meglio latifrtu 
della Tua diuinita: Acciodie la crafmutatione di tudto ilmodo qua 
k lui fece:n5 fulTi attribuita ad potentia / o fapicntia feculare / Ma 
folo alla uirtu della diuina niaiella.Etfuacora rationabile aggia^' 
gere ad tale uita gli miracoli tp dimondrarc che in lui uerameme 
habieaua la diuinita. Finalmcte Ceno! con pietà de humilita confi 
dereremo tuCte lefue parole 6c operatione i ritroueremo I loro mf 
labile ordine t de die tu(de fono faétx co gradiflTima ragione* 
I^Quel diefcófeiTa la Rettone chridiana del peccato originale/ 
ne edere impodìbile/ ne fenssa ragione* Cap.viiii* 

A accioche noi intendiamo meglio quel che habbiamo die / 
3 ^^ to difopra / de quel che habbiamo a dire : bid^a trainare 
qualche cofa del peccato originale : dalquale edere maculata tut^ 
la la generatone huniana predica la fede nodra* Noi duquehalv 
biamo dimodrato difopra el mondo edere dato creato da Dio 
nel tépo a lui benepladto: nelquale creo Ihuomo com e pa rte prìn 
dpale . Et pche la anima intelleAiua ei miortale de nobilidima / 
pareua che fegli couenidi andiora uno corpo imortale : & a lei to 
talméte fubieéto : accioche la forma de la materia fudino proporr' 
cionate:d( che lanatura fupiore della fomia dominadi alla inferio 
re della materia. Ma pchela cognitione del anima intellecdiua dc^ . 
pede dalli fenfndf loro n5 podbno edere fe no nel corpo compofi-' 
to di elementi de di carne repugnante alla ragione: Non fi potette 
dare naturalméte parlàdo i altro corpo alla anima che qlme hab 
biamo de<do. Ma pche ladiuina prouidentiano manca nelle cole 
necedarie rationabilméte noi crediamo eh Dio nel prindpio qua 
do creo Ihuomo per fua benignità remouede tal cormptione & re 
pi^natia dal corpo humanozaccioche lamateria fudi ;pportionata 
&fubieita alla forma i de eh lepotctie iferiorc della anima obedif 
fino alla r^ione. Eepcro rationabiimctecófejriamo che alprimo 
huomo fu donata la iuditia originale/ ided la ^laffibilita de fubìec 
tione del corpo allanima / de di cudta laparte fefitiua alla r^CMie. 
Laqle iuditia dipoi hauede a edere data a tuétì gli huomini gene^ 
rati da lui fccon cl libero arbitrio fuofubiefto alle diuine legge no 
fi auertidi da DiorPcithe radonabil cofa fu che fe Ihuomo fi auer 
Ciua da Diocolaragione fudi priuato del dono della iuditia or^*' 
naie: A: chieparte iferiof della anima no obedidino phi alla ragie 
ne: A ilcorpo ritomadi alla fua mortalità / ededo cola inda die in 
che Ihuomo pecca (ia punito .Hauendodun^ peccato ilpiimo^ 
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fiuonp / de eflfendo (lato priuato della iudfti'a orlgfnaletdfmadla^ 
mo qlh priuatione ditale iudicia peccato originale. Elqle da lui et 
ftato traffufo in tuétì gli huominì : Perche tu(iti gli huomini fono 
cenerati co priuatione di tale iuftitiadaqle alloro faria peruenuta# 
le ilprinio huotno p colpa fua noia haueiTi perduta t|[[‘Ne debbe 
ad alcuno parere (^o alieno dalla ragione apparédo nella huma 
na generatone certi fegni di qfto peccato: Perche hauendo Dio p 
tal modo china delle cofe humane / che alle buone operationeda 
premio de alle cattiuc tribuifee pena:fipuo cognofccre da epfa pe ^ 
na faéta da Dio / eh fia preceiTa qualche colpa .Hora noiuediamo 
che la humana natura qto alcorpoerrubic(^a a molte pene / cioè 
a caldo de freddo i a fame 6c Cete 6c altre ifirmita i & calanuta / de 
finalmte alla morte: de qto alta anima Ttelledtiua ha la ragione de 
illibero arbitrio molto debile de la carne Tempre li repugna: Dalle 
qual cofe thuomo ogni giorno cade in molti crrori.Onde qfta pe» 
na cf fegno che in lui e/ preceiTa qualche colpa. Et aduega cheque-^ 
ili deifeifti paino naturali doe checoT^itino la conditone della 
natura humana:Nictedimeno fé cofidenamo dil^;ctemente la di 
uina puidétfa de bontà uerTo del huonio / facilméteci perfuadere<* 
mo / che Dio harebbe fupplito a qfti di fedi / fe Ihuomo p fua co!-» 
pa no li haueiTi porto obftaculo:&po no Irrationabilmente / con-» 
lìderata labóta de largita di Dio / crediamo tal defedi ertere perue 
nuti nel huomo I pena del peccato del primo parete : ilquale tene 
ua la perfona di tuda la natura humana. No fenza ragione duncjp 
diciamo anchora elpeccato del primo huomo edere (lato perfona 
le de comune a tuda la natura. Rerfonale / perche prìuo la perfona 
di Adam della fua propria iurtitia. Comune / pche andiora ne fu 

! >rtuata tuda la humana generatone. Querta pnuatone du^ del 
a iurtitia originale f fe noi larefenamo alla uolunta ditudi li huo 
mini che fono nati di Ada 3 / No fipuo domadare ne colpa ne pec 
cato:ma fidomada dee/ peccato p eóparatone alla mala uolunta 
del ptmo huomo / 1 qto tudi li huomini della humana natura fo 
no quarteome uno huomo / delqle a capo Ada^ide lemembra (b 
no li alai huomini da lui ppagat de introdudi f qrto peccato* Per 
^h come la opatione della mano moda dalla mala uoluta del huo 
mo ad amazare / o rubare et chiamata peccato t no p fua natura t 
ma p eóparatone alla mala uoluta eh ha moda lamano:cofi etì2 
la prìuatone della iurtitia otginale Inoi no fi chiamerebbe pecca 
IP / ne li huomini nad fenzaqllaiurtida nafcerebbeiwinpeocaip 
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orfgma!è:fe n5 fuflfino flati i tale priuatfone fntrodudti de 
gicncrationc dal primo paretela cui mala uoluta eflfedo flata cau/ 
fa di niuouerc in qfto modo tut^i gli membri / ha facto dimadare 
qfla inordinatione / eh fitruoua nel huomo dalla Tua natiuita pec 
caro originale . Et po fé a principio nÒ fiifl'i flata data & dapoi pfa 
Cai iuflitia riporrebbe dire cheli huomini nafeedo conia inordina 
clone con laqlc nafchono nafceflino in peccato originale: Perclic 
doue no CI inordinatione di uolnta no può eflfere peccato: M a fido 
nianderiano nafeere in puri naturali.Cofi come le opatione delle 
mani 6c de piedi/& delti altri noflri mebri no fipotrebbeno domi 
dare peccato / cti3 che faceiTino qlche male fc nò |>ccdeflrmo dalla 
aoluta.Dunqt laniala uolunta del primo parente ei quella per 
quale lapriuatione di qfla iuflitia / diifura da lui in meta la huma^ 
na natura / fidomada peccato originale. Et fc alcuno dicefTt efr 
fuifi cofa iniufla chcmCti li huomini parifehino pena p ilpeccato 
di uno.R.ifpondiamo che qfla punitione non a altro che la priua 
rione della originale iuflitia : laqleno era debita al huomo p nani 
ra in quel modo che a lui ei debito el libero arbitrio 6c le mane de 
piedi : Ma li fu concefla dalla liberalità diurna. Perche du^ colui 
che dona elfuo / ha i fua potefta dipotcrlo donare quado & t quel 
modo che li piacetPero fe Dio dono qfla iuflitia originale athuo/ 
mo I con qfla conditione / che fe el non pcccaua la conferuerebbe 
a lui òt a tudta lafua poflerita . Et fe elpeccaua ne faria priuato lui 
cò mifta la gencratione humana.Niunofipuo iamentare:maxime 
oche ilprimo huomo alhora Tcludeua méta la natura humana:c5 
faquale fu faéto tale paéto in Ada^.Etcome fe tal iuflitia dal priti 
dpio no fufli flata concefla al huomo / nò fipotrcbbe lametarc al^ 
cuno iuflaméce:perche la non cf debita naturalmcte al huomo:co 
fi eiTcdoli flata data con tale cÒditione / nò fipuo lamccare di efler 
ne priuau per ilpeccato di Ada^.Non e/ dunt^ ilpeccato originale 
come credono alcuni una macula io (nfecfliione dia detriméto. 
alla namra humana / cioè che la priui di qlche Tuo bene naturale s 
ma folo cornee/ deéto e/ priuarione di qfla originale iuflitia:ncl/ 
laq le nafeendo Ihuomo non e/ priuato di cofa die li fia debita na 
cura miete: Et pero non fipuo lamctare di eflere nato in puri nata 
Tali:coiiie anchora non fipuo lamétare di nò edere flato fàétifica 
to nel uètre della madre / o di non edere flato creato Beato. Adué 
ga che non Dpotrebbe anche lamétare di Dio qdo lo hauefli crea<; 
co fé^ mane /o féza piedi /nò eOTcdo Dio dd>itore di aloma ceo 
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tura.lJ^ Et pelle riabbiamo dcOodifopra Ihuonio non potere pue 
ntre alla fua beatitudine féza iidono della gtia fopranaturale / di«' 
damo aneora che chi muore I qfto folo peccato origina le / p tale 
modo e/ prìuato di ulta eterna / che di qllo no ha pena fcfitiua ne 
criditia aicuna:pche fa che et ucnuto ad uno grado ; che tale bea / 
titudine non li a piu proportionata: Ansi a lui et faCta rpofTibile. 
Come anchora innumerabili huomini nonfi contridano di no ha 
uerc la corona dello ImperiotPerche fi uc^Iiono in tale llato con 
llituti / che tale dignità nò et a loro pportionata.Dio àcora coope 
ra ad qftorednficado la loro uolunta de conformandola alla fua: 
Onde non appetifeono ql che fàno alloro eflTere Tpoflibile .Nò ha 
oendo dunq^ loro alcuna pena féfibile / bifogna dire che habbino 
tuCteqlle perfedtione che natura Imctc conui^ono alla natura hu-' 
mana : come et la fdentia delle cofe naturale t de la contcplatione 
delle cofe diuine per le creature / de tuCta la felidta chenaturalmc^ 
te può hauere Ihuomo : altrimcti non potrebbono elTere fensa tri 
(titia / macàdo a loro le cofe naturalméte defiderate a loro prò/ 
portionate.Bcche cbifogna anche dire / che Diocoferira loro ql/ 
che cofa fopranaturalercome et la Tmortalita S< ipaflfibilita de cor 
pi:Perchcrefufdr3dotu<fli li huomini /dircdradoiliiiouimcto del 
cielo / cdfera ogni corruptione de molelha corporale: Et po nò (a 
ranofubieéti allcinfirmitaallcqlialprefente fiamofubiedinoi: 
Altrimenti harebbeno pena di fenfofenza fua colpa; Ma (larano 
allegri de fempre lauderanno il Signore* Et aduenga che noi crcy 
diamo che le anime di tali fieno nel lymbo / nictedimeno no Iran 
no pena alcuna perlaconditione delluogo:Perche la anima fepa/ 
rata naturalméte nò parifee p mala conditicnedel luogorma eia/ 
poi la refurreétìone a me pare falua fépre ladeterminatione della 
ràda {Romana chiefa / Perche non ho trouato di qlìo exprefia de 
fmitione / che habiterano fopra laterra: la^e fara alhora bc pur/ 
gara de glorificata; Et quello non diciamo lesa ragione. Prima il 
loco debbe conuenire alla cofa locata; Perche dun^ barano ilcor 
po rmortalc&Tpafljbilc / &qlla beatitudine clic naturalmente fi 
può hauere dal nuomornò fipuo dire ragioneuolmctc che babbi/ 
no ad elferepriuati della luce del fole / de dclli altri beni naturai / 
mete conuenicti de deicdabilial huomo: Dclicqual cofe farebbe 
no pnuatJ / fe (IdTino fotto alla terra ne lymbo:maxime pefi liab 
biamo dedo che alpeccato originale nò còuiene pena di féfo / ma 
folaiuéte lapriuatìone della uifione diuina:laqlcofa non pare che 
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póITa edere fé Tarino priuad della uifìone della luce del (ble/d( del 
li corpi naturali belliiTimi liqli uedere Ihuomo ei inclinato natu x 
talmente. Dungi da ql che habbiamo deélo et manifefto die niu/ 
no fipuo lamctare rationabilniétc della iuifitia diuina per lapena 
del peccato originaleransi in quello et maxinianiente da comoda 
lelafua iuftitia & lo ordine della Tua fapienria:poichc a loro cofc' 
rifce quella beatitudine cfigli et proportionata. Et cofi appare che 
la do(flrina chrilliana non dice chofa impolTlbile ne iiradonabile 
della iudttia de peccato originale. 

^ Che la Religione chrilliana rarionabilmtc crede lapadione d( 
Chrillo de li altri myllerii della Tua humanica »5c tutto ql efi de 
temiina drca lafede la fantta chiefa * Cap.x. 

/T\ A Dio padre di mifericordia de ricco di bontà ha prouillo al 
defetto del peccato originale dal prindpio del modo portu 
ni remedii : cioè prima lafede de parenti de lacrifidi : Dipoi la cir 
cundfione/& finalmente llfacroBaptefimo: dalllquali remedii 
iattificaci li huomini diuctano habili p gratia alla beatitudine fo/ 
pranacurale.Ec ponSfipoflfonaloro lamctare di Dio / che nohab 
Dia facto p loro Icdebite puifionimia piu collo de padri/o delle ma 
dre loro che le hanno lafdata \ drieto. Et pdie lafede nollra tiene 
die li padri del uecchio tellamcto ftelTino nel lymbo Ifmo allo ad 
uenitiitto di Chrillo / pocria dubitare alcuno che dTendo mord lo 
ro 1 gratia puigati da l peccato originale / parere Icoueniéte di lle^ 
fino nel lymbo de no ItralTmo in gloria. Allaqle obiettione rifpo 
diamo che dTJdo ilpsccato originale peccato della natura huma / 
na / fotto laqle fono tutti li huomini / bifognaua prima Tariffare p 
qllo peccato a Dio / inansi che fi apriflfe la porta del Paradifo : U 
■ quale era Hata ferrata per ql lo. Et andiora perche tale peccato era 
mtfufo p tutta la natura / allaqle non reputa potere hauere fotto 
di fe infiniti fuppofiri: Perdie qllo elTendo epfo peccato originale 
quodamodo ifinito / no poceua alcuna creatura farilfare p tutta la 
natura humana: Perche ogni creatura e»finita de apena può Tariffa 
re p (è medcfima de bencficii nccuuri da Dio.Ma forfè tu dirai dì 
appartiene alla benignità di Dio pigliare qlla faciffattione che e/ 
poflìbilc alhuomo / & ql che no c/ p^ibile benignamente donar/ 
lo.Ti rifpondo che noi crediamo che quado no fulTi flato poflibi/ 
le temediarc alcriméti a quello defetto / Dio per lafua indlimabi 
le bonita /haucria acceptata qlla fatlffattione / laquale fulTi Hata 
pOlTibile al huomo; Ma edendo poflibile p altro modofaluare la< 
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lùa iufh'tia / Yaqualè non la (eia niente Tpunito / uolfe (èruaric 
modo n5(blamcceper fatiffarc alpeccato:ma etiaj p dinionlhare 
la(ùa gride miferìcordia in fare piu pfefta lanatura huniana.Non 
TOtcndo dunqp alcuna creatura fatiffare perqfto peccato i ma folo 
Dio elqle no era debitore dirati(Tarli:p<^c nóhaueua peccato? Et 
douctio Ihuomo fadCfaredr non potendo : trouo elniifcricordifrM 
nio / fapiétìflTimo de potctifTimo/Dio uno modo mirablle:doe cfil 
Dio diuétalTt huomo p ilqle chi poteua de chi doueua fatiffare i (a 
tiffacelTi . Poteua Dio & doueua ihuomo: Satìfft ce dunque Dio& 
huomo I noper fe / ma p tu(aa lageneradone humana<Per laqual 
cofa appare molto piu la cóueniétìa della Tua Teamadone: Perche 
inqlloha dimonftnto euidenteméte lafua potenda /hauendop 
tal modo unita lanatura humana co ladiuina eh Dio fia faifto huo 
mo. Per^o anchora fi e/ intefo qto fia mirabile lafua fapienda # 
che ha trouato coli mirabile configlio ajl recuperare Ihuomo che 
era perduto. A nchora p qfto (iuede quata fia la bontà fua / E(Ten ✓ 
dofi infufo tud;o in la natura humana p abbraodarla de totalméte 
tirarla alfuo amore. E/ apparìb anchora piu euidéteméte almódo 
lalìia milèricordia / qdo ha uolutoelTere crodfixo p nofho amo ^ 

• te.Et no manco e/ apparfa lafua iulhda / quando ha uolutoelTeie 
fatiOac^o altiuflo del peccato originale.Et da qfto li peccatori fe ù 
uogliono pétire polTono hauere certa fperaza della fua mifericor/' 
dia: Ma fe enófi pentono debbeno tremare di tanta iuftitia.Et po 
dopo lo aduenitnto di Chrifto Inumerabiii huomini fifono cóuet 
tiri da uirii alle uirtute . Se noi cofideriamo qltì de infinid altri be/ 
neficii fa(fti da Chrifto alla humana natura / trouerenio tata |>fun 
dita di fapiéda / che fuperera lacapadta di ogni rtelle<ao humano • 
Se nelle cofe di ChriftoA della chiela leqle paiono ftolte alli (au( 
di quello mondo / fitrouerranno tantì myfterii Se ragione / chefii 
pedano ogni làpienda humana. Et cofi appare die conueniente f ' 
mete Chrifto ha padto p ilpeccato della natura humana. ^ M*- 
perche no (blamente lui era uenuto per làdffare p lei < ma etìa pcf 
dare exemplo di ulta A: di iuftida : fu conueniente die lui el^gedì 
una morte acerbiiTraia de turpilTmia / per dare exe^o alli huonif^; 
ni f che no lafdaftino la uerìta fida iuftida p alcuno obprobrio t o 
martyrio a loro intentato. Benché a qfto GpolTi anchora alTigna^^ 
re molte altre ragióne leqle lafciamo per breuita : maxime che da 
quella morte della croce di Chrifto ne confeguitano gli fuoi am^ . 
fi oiirabile Uluniinadone Se dele^adoneu l^uale nó cognolbe 
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non Al te pruoua.Et perche Chrifto niorf perfa remlfTione de no 
lìri peccati i maxime p fatiffare /come habbiamo dedto alpeccaco 
oripnale / Per ilqle erano detenute nel lymbo le anime de fanéti 
toadrizfu conucnicte che la anima fua defccdeffi al lymbo imedia/ 
te dapof laniorte ; de illuftraflfe qlle anime della fua gloria / eflen> 
do già tolto ula lo obftaculo del peccato originale. Et acciocS niu 
no poteflTi dire che el non fufle ueramete morto / conueniente co^ 
fa fuchel ftelfi tre di in la fepultura:nellaqle fel fuflì demorato uno 
lungo tempo / de non fulTi refufeitato da morte ad uita/ hauenano 
gli huomini perfa la fperanza della refurreetione: laqle refurfe óc 
firmoffi nel core dell! huomini / poi che intefono lui eflcre fufciw 
co gloriolb. Et perche Ihabitatione di qfta uita prefeme non c/ c(V 
uenicte alla uita di tal gloria / rationabilmcte Chrirto dapoi lafua 
refurredtione no conuerfo con gli huomini / come fece prima . Et 
perrfie ilcorpo fuo / fi per laperfedtione della anima / fi etià per la 
unione aluerbo e/ pfeétiiTimo 6f nobiliff?mo ibpra tutti li altri cor 
piiconueniéciiTimamente la fede confeiTa / Ae Chrifto c/ afirefo de 
falito fopra tU(ftl ecieli / de fiede alla dextra del padre omnipotete # 
come uero de unigenito fuo figluolo. Et nota efi federe alla dextcft 
del padre non intediamo groflaméte / come fc clfcdcffi fopra uno 
icano / o Tedia / Ma fmtendeche epfo fi ripofa in la fmidot^ de bà 
ni eterni / piu eh ogni altra creatura. Et fe alcuo domadalTi I eh mo 
do ilcopo di Chnfto ha penetrato icieli già ci rifpofto difesa / c5 
per uirtu diuina fipuo fare che duo corpi fieno infieme. ^ lee^ effe 
do ftato iniufta mete indicato dalb huomini elfigluolo di Dio ^ 
uenienteméte dice lafede die lui c/ conftitutocapo / mifura & iùdi- 
ce de uiui de de niortiraocioche ilpremio córefponda alla pena ria 
quale per noi porto iniuftaméte. Dunque fenoi confidcriamo dili 
gentemente lecbfe Ae ha fade Chrifto nel mondo / le troueremo. 
tucte piene di niyfterii :dc intenderemo Ae la religione chnftiana 
non folamctc c/ rarionabile / ma etiam ti mirabile de diuina. Ho 
n delta fede / per laqle noi crediamo tutte lecofe che fono feripte 
fin la facra (criptura / qto fia radonabilc & uera ne habbiamo trac 
tato affai nel precedete libro : doue habbiamo mollxam quella no 
potere effere da altri Ae da Dio: Et pero inuiolabilméte a lei bifo 

{ ina credere. Ma pche cofi nelle eUx^rine come nelle cofe materia 
c ogni mobile fi bifogna redurre ad qualdie imobiletNoi rado'; 
nabilméte cófeffianio / die Dio ha conftituto nella Tua Aiefa del 
Ifiqualc ha fpetìak cura dr adminiftiàciODe quakhe dodfcriha xmor 
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bile: Allaqlt ogni htiomo 4ebba ricorrere come ad foUdo fonda/ 
mento : in quel modo che inciafcuna dcx^rina fono pofti eprìmì 
principii / aliiquali fi refoluono tu<%e leconclufione. Ounquecon/ 
ucnientementc tiene la fede Catholica per ferma uenta tato quel/, 
lo die ha determinato dr determinerà che femiaméte fi debba ere 
dere / la fan<^ Romana chiefa. Etpercotrario quelche lei ha de 
terminato / o determina che non fi debba credere rationabilmep/ 
te no crcv^lc. Pero che ej^a ei pofta come primo de folido fundamé/ 
to della Fede / de Regola della noftra falute : come noi meglio di 
monftreremo difotto. 

ITChe la Chriftiana Religione fapicnriiTimamente pone dua 
comandamenti della diarìta per fondamento di tuc^ta la ui / 

P tamorale. Cap.xi. 

Oi che habbiamo dimofoo che la religione chriinana non 
contiene a Ichuna cofa impolTibile ne irrationabile arca la/ 
fede ; quello medefimo bora dimonflxerenio circa U inìlitutione 
morale , Et aduenga che quello che habbiamo deélo difopra / di 
; móllródo eh no fipuo trouare miglior uija della chriHiana folTi ad 
quello fulFiciente probatione : nientedimanco ad maggior dichia 
ratione perche le cofe ficonofchono meglio imparticulari die in 
uniuerfali deicenderemo a qualche legge particularc: Pcroche per. 
quelle facilmente potremo conieclurare la coueniccia delle altre : 
El primo prindpio dun<j de fondaméto della noftra dortrina mo 
rale et quello: Ama eltuo Dio con tuélo ilcore tuo:&rcon tufta U 
anima tua / & con tu(fta lamente tua t de con tuclc leforse tue. Et 
iUecodo e/ poi i Ama ilproxinio tuo come te medefimo . Liquali 
duo comadaméti nofi debbeno itcdere per tal modo / che balli al 
la falute del chriftiano amare Di^^ ilproxinio come e/de(fto per 
uirtu de dile<flionc naturale / ma per dileijtione de gratia foprana/ 
ttffalc. Alla receptione dellaqle perdic e/ dono di Dio / debbe dili 
gctiirimaméte ^pararfi. Siche elprimo principio (Sefùdamétodel 
la uita morale chriftiana ci che per gratia Archarita fopranaturale 
Ihuomo ami Dio fopra le medefmio:i3^ ordini fé de ogni fuo cofa r 
a lui de ad foo honor come ad fmc:diccdo lo apoftolo Paulo a tut 
ti li chrillianifSe uoi malate io Ce beucte io Ce noi fate altre colè fa 
ri? cucilo 1 gloria di Dio. Ma pch la petulana della carne molto tir^ 
IitoetO'lhuomo daqfto amore/dice ilcomadaméto ama iltuodio 
cp tU(^o ilcor tuotcome Ce eldiceftìcamalo p tal modo i che tu fot/ 
coaiecta lapane fc^oua alla reAintdineddiauolùta . Imopchpel . 
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<!dre fipuo qui Intendere 1 aparte (enfìtiua / eflendo lui fonte di tuf-^ 
ti efenutfiir principio dello appetito: per ilquale fpeflb fianio fepa 
rari dal dittino amore. Et perche la uolunta erra fe alla rei^itudine 
della ragione nó fi conforma t faggiunfe / con tudta la anima tua r 
per laquale ponTiamo reétaméte intedere lauolunta. Perche fi co /■ 
nie la anima e/ principio della uita & del mouimcto delli anima*' 
li I pel qle fi difeeme lecofe uiuc &c animate dalle inanimate / mo/ 
uendofi le animate fe medcfime / &c non le inanimate : cofi edam 
niuoue la uolunta tuft e Icpotentìc della anima rationaIc.Coman 
■ da d'jnquc Dio che noi lo amiamo con tucSa la uolunta:ideÌl che 
quella contagli li aiti de mouimenti fuoi / fla ordinata allui : cioè 
• che tuélo lo amore / & ildcfidcrio : de la deledtatione a iltimore de 
la fperan:sa / fia tucta in lui : & che habbia in odio de fi conrtifti 
de fugga tudto quello che e/ contrario a lui de alfuo honorc. Et dc' 
pendendo ilmouimcnto della uolunta tuélo dalla r^ione:peiche 
tlilon fipuo uolcre qlchc nofi cognofee: bene fottogiùiè c5 tuita 
,incte:p laqle fmtende lo intelletto la ragioneipche dobbiamo 
cofi ordinare qfta nollra mente in Dio t che tutto cioche la con/ 
tépla fia Dio / o fia ordinato a lui attualmente / ohabitualmcte • 
Et perche no folamente dobbiamo Iionorare Dio col fpirito i ma' 
etiam col corpo / faccedo tutto quelchc noi polTiamo circa le cc^e 
exteriorc per lo honore fuo finalmente dixezEt con tutte le tuo for 
2c . Et noM che conuenienteméte a tuiSe quelle parte ha congiunc 
ta ^ parola / Tutto : Perdiellfine eflendo amato per fe medefi^ 
mo t non e/ amato co mtfuraransi fi ama piu che fipuo.Ma le co » 
fe ordinate alfine fi amano tato cjuanto ad quello fono proporrio 
nate . Eflendo dunfp Dio fine ultimo del huomo rationabilméie 
alhuomoe/ comadato che ami Dio con tutto licore / de c5tu<aa 
ianima / de co tutta lamente / &con tutte lefuc forae:doe che tue 
to fi ordini a Dio détro de difuori / de diuenti pfedo di uita / accio 
che in lui fia glorificato Dio comela caufa c/ laudata nella perfec 
rione del fuo effetto. Et da qfto anchora appare i die modo Ihuo ' 
nio debbe amare fe niedcfimo / cioè die fi debbe amare in ordine 
ad Dio: Acdoche \ lui come in opa fua / fia honorato Dio fecòdo 
che habbiamo detto difopra . Ma pchc non era cofi manifi^o in 
che modo fi debba amare ilproximo / lo amore delquale n6e/ w 
fi naturale come e/ ilproprio / p'tor uia ogni dubio a^ufe ilièco.' 
do comadamento dicendo. Ama ilproximo come te meddimò : ■ 
iddi ad quel fine alquale tu ami te medefuno . Chono uuoLe dire 
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altro >fc non cSc tudcfideri alproicimotuo quella beatitudine iS» 
perfezione di aita 6c altri beni / che tu defidcri a te medefimo : ac 
cicche in lui come in opera pfeZa t fia honorato Óc laudato Dioi 
Certo no fipuo trouarc piu ucri & piu rationabili Cc piu diuini co 
mandamenti di quelli : Dalliquali dependono tuZc le legge diui/ 
ne de huniane . Et pero tuZo quello che ficontienc in qi^di co ^ 
mandamenti i & che (fluita da loro et reputato fanZo èc inuiola 
bile appreflbdechriftiani: ZeuZo quello che gli repugna inipio 
Ci^jdlaDolico. 

^Che la doZrina morale della dhiefa e/ excellcnci0ima • 
Capitolo. xii. 

D a quello che habbiamo deZo appare quanto rationabilmé^ . 

te lafacra Ccriptura pone due tauole di comandamenti : lun» 
che ordina lo huomo ad Diodaltrache lo ordina alproximo.Pc/ 

- ro che clTendo Ihuomo animale dulie / de parte di qualche edma' 
nita t appartiene aUa reZitudine della fua ulta t Prima che clfia be 
ne difpofito uerlb elprldpe di epfa comunità^ Z dipoi ucrfo lifuoi 
dttadini.Et po eflendo <^i huomo parte della hqniana natura t 
&'ognichrì(liano patte diella Repubuca chrilhanauppartienead 
ogni huomo eflcrc bene difpofito ucrfo Dio rectore di epfa natv 
ra humana t de ad ogni chrilliano eflere bene difpo'fito uerfo ilca r 
po della religione chrilliana elqle e/;Chrillo Dio Zhuomo> lidie 
t 3 L I qdo ama Dio con tuZo licore i con tuZa lanima / cò tuZa la/ 
méte de co tuZe lefue forze. Ma perche al Phndpe fiamo debitori 
di tre cófe : Prima a feniarll la fede i de non cercar di torli elprinci 
pato / ne accordarfi alli fuoi adueriinii • Secondo t di portarli ho / 
none de reuerencia.Terdo / diièruirlo Zobedirlo. Conuemctenié 
te la doZrina chrilhana ha pollo nella pnma tabula tre comanda 
menti* £l primo de principale comandamento uuole che Ihuomo 
debba honorare uno foto Dio / aoe quellache et ueraméte Dio t 
& non adorare altri Del. Eliècondofche noi gli portiamo tata 
reueréda / che edam non nominiamo mai in uano de leggiemic/ 
te ilnome fanZofuo . Iltertio t die noi per debito culto ci mon / 
flriamo ferui fuoi / fanZifrcandolaCua £dla con debito culto ime/ 
riore de exteriore t delquale habbiaiiio parlato difopra . Et da que 
Hi tre comandamenti procedono tuZi gli alta che ordinano Ihuo 
moad Dio: Et tuZo quellache a quelb e/ contrario dldamodTe 
re contrailo alla falute • La feconda tauola eid<^lla dilezione del/ • 
proximo: Uqujlecon&lleindtjechoieiaoeinfarbbenetA nott 
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; g!i fare male . Rt pero elprimo comanda nicnco di quefta tabula e# 
bonora ilpadre tuo de la madre tuaiSotto lequale parole rintrnde 
non folamcnte honore di parole rma etiam di fatti; Flquale hab 
biamo a fare alli proxinii noftri < Et perche alnoltro proximo no 
dobbiamo fare alcuno male / ne’con le opere ne con la lingua < nc 
col cuore:prima pone gli comadanti che prohibifconoelnocumé' 
to della opera come piu noti. Ma perche fipuo fare male alproxl/ 
mo in tre modi / doc nella pfona pptia / nella pfona coniuntta 0 
óc nella roba : po cominciàdo alli piu grani nocumcti 1 prohibifce 
prima lo homiddio ; per ilqle fintende ogni nocumento fatto alx 
proximo in la perfona propria . Dipoi phibifee la fomicatione 6 c 
ogni luxuria. Etqto aliocunienco della roba ptohibifce elfurto Se 
qualndie ufurpatione delle cofedaltri.Oltra qfto pbiblfce che no 
fi dica falfo tenimonio cótra il .pximo Tuo. Dipoi qto alnocumcn 
to del cuore comàda che no fi dcTuleri ladona di altri. V Itimp che 
no fi dcfideri acora la roba del pximo.Ma pche potrebbe forfè du 
bitare alcuno che non eflendo di macho peccato cdefiderii cótta 
rii alli altritioniadanicnti che li defiderii delia libidine &del fur-^ 
co / che uuol dire che piu toHo ha p’iibiti d la deCderìi che If 

altri: Refpondiamoche la legge euangelica nó folamence puniice 
le ope exterlore i ma ctia le inordinace aiE’ttione interiore: Et po 
cuct 1 li comandamenti dati difopra non folamcte fe hano ad inte 
dere ^co alle opeexteriore / ma ecia quàto alle iccriore« Ma*di qdl 
dua e/ ilato fatta piu fpenale mentione pche erano piu dubitabili 
delli alcri.Ccrto nócredete Se eflére infidele / o rebellc a Dio nel/ 
cor fuo / fpeesare li pareti àc pximi / defiderare la morte dclli huo 
mini / o la infamia loro t ha in fe uno certo horrore Se dimonlkà 
manifdlo peccato . Ma pcrdie la libidine pare naturale / rifpettq 
olla generatione / Se fnmlmence lacupidica della roba rifpctto aP 
la ncceflita della humana natura:£arebbe parutoforfead aldiuui 
chetali defiderii non fulTino ftati peccaco:Ec pero couenientinTima 
mente furono tra li altri expreiìiqueib due comandanicnd.Onda 
appare chela legge duilbana ordina bene tutto Ihuomodi den ^ 
tro Ardifuorf 1 ne lafda alcuna cofa intatta : Perche tutti gli altri' 
comandameri fi reduconoad quelheome ad primi (^ncipii:nel^ 
•llquali fi include tutto quello cheli córiene nella uica morale: No 
iianno trattato ephllofophi cofa alcuna del ben uiuere < che uir ^ 
cualméte nófia in qudh emnandamenti. Et che non deferiua 
telmcntcdMP maj^oxe ^iettioneladottxma chxiftiana:]aqu^ 
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ha dfpoi df Aiarate anAora molte cofe Ac epfi no Ttefono maf • 
|[^Onde all! conudaméd ha foora^'unti econiìglf : PeroAc té/ 
dcndo meta la ulta chriftiana alla {^cCtionc del dmino amore > 
laquale (énza lapurita del core non fipuo haucrc i diftinguc la no/ 
(Ira dottrina tuéti li comandamenti de tuéte le legge in due par / 
te / cioè in legge / oprcoepti affirmatiui de negatiui . Li afFiraiatiuf 
rifguardano lapcrfc<ftione della Aarita:percne comandano lebuo 
ne operatione:^^ li negatiui appanégono alla purità: PcrAe prò/ 
hibifeono le cofe Ac machulano la iiacntc. AUequali due parte fo 
no aggiunti econfigli / per fare perfe(ita la purità infieme co la Aa 
rita . Onde Chnfto configlia a chi uuole cflcre perfcClo J Ac ucn 
da tucto ilfuo & dialo a poueri de feguiti lui » Et per Ae fia ancho/ 

' ra piu expedtto gli configlia la caihta • Et per farlo diuentare an/ 
Aora piu pcrfcdto:gli configlia che uadi alla religione alenando/ 
fi non fola mente da cu<ae le cofe terrene / ma etiam da fe uiedefi/ 
mo:acciochefia fcmprcfixocolo animo in le eh oiè eterne 
«enti quodamodo una Aofa con Dio . Dallequal chofe appare 
manifdfamcnte la pcrfedtionc della doiftrina cliriftiana in le cofe 
morale : laquale no prccerifce cofa alcuna Ae fia fecondo la ragfo 
nci’Nfe admette alcuna ad quella contrariatper tal modo che nò fi 
truoua nelle fcuole de philofophi do<3tina che fipolR a quella co ' 
parare: Ansi tu<fte fono tanto da quella fuperate / quato c/ diflan/ 
te la fumnaita del cielo al centro delia terra: quanto e/ Atferente 
la luce dalle tenebre* 

^Chc la dottrina Ariih'ana circa le I^e de coditudone ludicia 
Ice/maximamcnterationablle. Cap.xiii. 

[niilmence dimonftrcrcmo la rcl^'one chrifliana nelle cofe 
iudiciale edere molto còniendabile.Perchc elTédo in ogni gc 
neratìone di cofe una principale laquale ei mifura delle alcremella 
materia delle legge bifogna eh ne ua una principale de mifura del 
le altre / doe la legge eterna: laquate a una certa regula nella dio! 
na fapictia direc^ua di tu(Se le operatione de motione delle crea/ 
Cure.Qnde tuAe le altre legge fono deriuate da qda: pAe fépre la 
uirtu del primo moucce fitruoua nelli niouéti de gouematori infe/ 

' riori.Laqle regola & mifura a \ Dio come nel dirigente de mifura 
ce: Ma nelle creature e/ cornehn qlle che fono da lui Areale de mé/ 
furate* Et come tuvle le creature fono fubiedte alla diuina puiden/ 
tia:cofi tuclre hàno la {prciTionedcl Cara(^ere di qda l^gc: Per lU 
' jle naturalniéte ciafcuno o InAnato al ,ppnofine. Et tra le altre 
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U creatura ratbiiale eiTendo piu cxcellentemcfite rubicela alla df> 
uina prouidentia pardeipa piu perfcdtamente quella legge. Laepa 
le pardclpatione in lei ridomanda legge naturale. Laradice della/ 
qua le ti illunie della ragione da Dio nel huomo imprefìToiper il / 
quale certi principii fono a noi manifeili p fe medefmii t coTi nel/ 
le cofe pra<ttice t come in lei fpeculatiue . Et nelle’.icientie praéb'ce 
tc morale t tali {nincipii fi domandano primi comandamenti de 
prime legge naturale : Da eqli tudte le altre legge derìuano in uno 
*ae duoi modi / o ueramente come conclufione dalli prindpii ma/ 
nifefti.'come fifa communemente in le Cdentie fpeculatiue:o uera/ 
mete come deteniiinadone fatflede approba te dalli huomini pni/ 
dend:dquale modoei Cimile a quello ^lli Arrifid / liquali detef/ 
minano la figura uniuerCale alla pardailarc.’come lo edifica tor de 
ceraiina la arte Tua laqle ei comune a tudri gli cdifidi i ad uno par^ 
ticulate edificio.Per modo di códuGone i dunque farebbe * fe uno 
coticluJdri cofi.La légge prohibiice lo homiddio:Ma dare ilucne 
no al huomo e fore homiddio: ddque non fi debbe dare ilueneno 
ad alcuno huomo.Quefta legge di non dare ilueneno a pedona ci 
‘tracia da quella che prohibifee lo homidtiio per modo di condu-' 
flone:pcrche di ncccìrita feguita da quella. Ma per modo di detcr-' 
minatione fi intende in qfto modo. Verbigratia.da legge iklla na 
tura comanda che chi pcxca fia punito: Ma die elfix punito di qiic 
fta / o di quella altra pena cioè chel fia t o decapitato / o flagellato 
non determina la legge della natura: Ma tale detenninatione lafa 
Io arbitrio dell! huomini prudenti iècondo che ueggono effereex^ 
pediente aibene comune. Et tale deteraiinatione fidomadano Icg 
gc humane df pofitiuc : 5e poflfonfi uariare fecondo la diuerfita de 
tempi / 5c de luoghi i Onde uediamo che tuefH gli huomini nò han 
no le medefinie legge pofitìuc : Ma la legge naturale fono ilabile 
appreifo tucie le nadone dori (blamente le generale : ma anchpra 
le pardculare / lequale dependono da quella per modo di conclu ' 
fiòne:perche da neri principii non poflbno procedete conclufione 
Calie. £7 Ma perche a tuiio èlgoucmo della uka humana non era 
fuifidente la le^e naturale : e» ftatonccclfario loadiutorio della 
legge diuina: À benché quedo fipoflfa facilméte intendere per quel 
che habbiamodedlodifojMa:nientedimenononci rincrcfccra’pro 
uarlo andiora piu chiaramcce .|pPrima perche per la legge Ihuo 
mo ei dirizato alle propic’operarionc / per ordinari! allo uldqio 
fine : dquale eflendo fopranaturale / non a fufficknte lal^e na< 
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itfrale ad diri-zarioad quello / perche non a proportionata a talft 
ne. IP I ceni la debilita dei nofhro intelledto o tanta / che quanto 
piu defociiianio alle cofeparticulare/ canto crolliamo in maggior 
difficulcar& pero delle operatione dellihuomini particulareelpftt 
del le uolce fono dtuerfi eiudfcii delli huoniini : per liquali non Afa 
' niolte uolcc ql che a ilnieglio. Onde e/ ftaco neceflario date la leg 
ge diutna / pet fare gli huoniini piu certi pfu chiari in.quelb par' 
ti'culari. IP 1 1 ^ la legge huniana ne punifee ne prohibifee Ogni co 
fa' t Anzipemiectc molti minori mali accioche nó f^uiono dell! 
niaggtorii Et òero fu neceiTario dare alli huoniini una legge per U 
(jpaie intcdeinho / che Ce enó erano punici da alcuni mali dal le hu 
mane legge farienopunid dalla diurna . |p la le^e nainralo 
^ iutiKii kimre occultetkl cuòremia folamente fa iudicio di qllo 
che appare difuori: <3c pero era neceflaria la legge.diuina-per laqua 
logli hàomini int^eilinoy che'andv>ra de peccati del oore farclv 
beno puniti dà Dio: Accioche Ihuomodiuétaflfi perfetto intcriore 
ft’exteriomiÓte’.' (g^Quefta legge du^didamo edere una aggre> 
gacione de comandairiéti dluini : iaquale procede'da diurne della* 
fede fopranatiirale: A nzi noi diciamo epfa edere edentidm^ci* 
gratia del Spinto fanCto / donde derluano tuCd ecoaiandamèti « 
dequàlì habbiamo parlato difopea. Et da come da primi prm 

dpii deriuano le altre legge particulari t.o j^r modo di còclufionc 
Op modo di deteraiinatioiief come habbiamo de<%o della le^e 
naturaleileqùale ridomandano l^e canonice:cod'come ^Hc che 
picedono dalla legge naturale fidomàdano legge duilc. Per le leg/ 
ge dun^ canoriice et iudicaco dcgouemaco il Clero i le légge 

cfùile rilpopiolo.: IP Ma n5 credere po eh U legge diuina & la leg 
ge naturale fieno contrarie : Anzi come la gratta fa pfefta.la nani 
farcofi la lég^ diuiiu fa perfeda la naturale. Et nido ^lo che ap/, 
paitùnCàli^egge naturale $ appartiene anche alla le^ diuina a 
Ma in tanto fidomàda edere ^lla It^e naturale/ in ^to procede 
dal Idme naturale de in quanto procede da lume della grana fido / 
manda ddllalégge diufna. Non credere pero die ogni diofa chce« 
delia ièggc;diuina fia andie della legge naturale.Perche le cofe del 
laieder & clelli facrameti appartengono alla legge diuina i de n$ 
alia i^e naturale.La telinone diridiana dó^ figpuema con que 
fte legge non fprczido cou alcuna confonàce aÙa uerita de albera 
tiiuere* Et no acoeptando enani alcuna didbnante i o cótraria . Oli 
de noi non di^KasUimo le buone di rauonabliolegge cofi di 
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barbara tome de pblìofofphl Se Imperatori gbntiff* Ma ’df tutte fr 
dottrine 6c libri raccogliamo quello che et buono dcucro: aflhrmS 
do ogni ucro Se ogni buono effere da Dio t Et eflere fatto j*prio g»' 
li eletti fuoi. Et e/ tata ladiitg^a della noftra retinone ad extirpa 
fe delle fuc legge Se dottrine tu<*e le fabule Se uanita Se bu^:chc 
la non rioeuc t ne da auttorita andiora alll libri equali molte uol^ 
te fono flati fatti ad fuo honorc & gloria de fantti / Quando non 
«ppatìfee bene là uerita / Oilnome dello auttorc: Et cerca di emé/ 
dare Se correggere tutti li errori. Et fe qualche uolta fitnioua qual> 
che l^e partfculare iniqua:noe/ per difetto della doArina diri j» 
ftiana:ma p la impfeta clalcuni tiranircontta liqualf la chiefa m<^ 
te uohe pcrqudlo fulmina ceofure òc mateditbionei Siche apparo 
che la relligionc diriftfana ratlonabdtnételi regge'tacofloonlctlcgt 
ge dulie/ come cOn le diuinei- ' i (^ ■y. ItcimiL ^ • t 

dCChe Itfacràmenti della chiefa fono ootitìehiéntemcntBiiriHtu-'' 

*5 r;tfda Chrifto* ' ' '' • :ot Gap^xiiif. c 

Ora h abbiamo ad trattar della ragione dellrcerimonfe dté 
f la chièfa: Laquale cofa fu propofta nel quarto fleuklmoiuo/»» 
godi quefto libro . Etiche li facwmenti fono ta lom^ndpa> 
li^ Aqll fono Ordinate tutte le altre eerirnomc: Prima dimóìherc/ 
tuo lom eflete flati ràtionabilHt^ ordinati pche piu (adlmcte pO 
treno intendete la ragione delle alt» cerimonie diendo dunque 
Chriftdplailia paiTiOne caufa uniUerfale della noi^ falute:Etnd 
operado la caufa ùniuerfale nelle cofe della natura fens» le cauiè 
{iarticulare / mediate leqlc applica la fua uinu alti effetti particuhi 
rirpucoià conueméte é^fationabile irouare qualche caufa particn 
lare deUa noftra falueeimcdiSte-laiqfuale fiapplicaifeb^uirtu delta 
paiFiqhe di OirìftO alte ànimìi rioiVrè-. Etqftc fono li facramentl 
'delta c^e6 / mediati liquali Cfirifto Opera la noftra^aldtfd Bcpei 
che la'daufa particulàrc bifògna|die>fia proportìonata'tìlauitlt^ 
tale t Se lo inftrumento al princijwle agcnteifu conuentenec Se ik e 
'rionabii cofa / che tutti quefti facramenti fuifmo conftieuti ttì pa > 
tole Se fegni uifibili t ad fimilin^ne di Chrlfto^ ck]ualé ^uerlxf 
IdM'padre eternò alqualec/'tmitabùmaha natura /iBtpescHenhi/ 
tiOpilOeirere faluò fenMla gratfa:c5uenientemeiitè didambdt^ 
facraméiicofetifcono la grada Come inftrùmctl di ct^ccnodie 
ifa uhm tòro ^lienghi ifmo allo ultimo effettàdcllà gra^:ips Id 
T|lteódochedicóttoejAllofophi chel fole d: Ihtòrfio genera Ihuo 
%o:noh cdèndl>{^ kuiiitu loM cana'chc|>o(ripio^^ 
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«aa (ntelCRfttóà.Oòueiiotà che lo indtiimentòht dua^tifrco • ont 
yUIU propria fo'tmafcoaìe la Sega laquale p edere di ferro 6cden/ 
bicaf^a nlegno < Laltra e# dal moulmetito de uirtu del principale 
ogente:cooie la Cega menata dallo artefice dalla figura del feano t 
:odeiiòoàllegnoi Nòh pcroTempretal uirtu cocca lutdmo effetto x 
loomohabbiauio dc(ftO dUbpra del (bl^d;del huòmo / oqiuUi fo> 
:tio ihflcunienci di Dio a generare la creatura ratioiiale: loré 

.uirtu non peruicne pero mfmO allanima incelleCtiua Maqualefo 
fatnente e; creata da Dio : ma ben peruiene infino alla ultima di» 
foofitionedella materia / de alla unione dellanima col corpo. Co 
il etiam diciamo che glifacramenti ne per propria uirtu t ne p uir 
tu acquiilaca per la motlone del principale agece i che c/; Chtilf o> 
potfono toccare ihfino allo ultimo eifeCto / cÌk o la grada t laqua 
|é procede folamente da Dio : ma toccano infìno alla ultima di< 
Tpofitione di quella. He tale dirporicione domandano li Theologi 
GharaÒere / o ornato. Mora die in quello modo cfacramenci con 
ferifdiinQ ila grada i fegno o la buona ulta di coloro che deuota ^ 
«mence fi fòttomettono a qlli / de la Cubiu loro mucadone da uidf 
ialleuiccu/dc'loauguméto continuo della uita (pirituale / laquak 
:iato phi crefee t qeo con mi^tore humilita de purità Ihuomo uià 
i]ueiti facraméd ^ Hcpercheditale edèCto habbiamo^i parlato 
pKcedbioe libro qiielbrba^ci^alpref^^ T.i. ^ > 

^Che il numero de facraqienti oella: diiefa a radonabilc« : 


: Gapitulo* 
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Hrdie ddque Chriflo et caufa unfuedàle della nodra. fahice t 
ftlcr & della uicaX^druale / per laquaienoi uiuiamo a Dio:Et^ 
iche noicognofeiamo lecofe fpiricuale per fimilitudine delle cor> 
tporaleiei neceflTario diifat^uere li rafcratiicci / equali fono ondina/ 
(taliauiu rpirituale t fecodo laOmUicndine delle cofe-ordinate ni 
ila Ulta «xvponde. Hora alla uica corporale / prinu et ordinata liu 
,generatiÒn<tp kqle fi acqda epfa uica.Sec5do> lecofe eh augumcta 
noilcorpo.Àccioche ilpucga alla Tua pfe<^ione. Tcrdq ilnutrimé 
sto t p ilqleiiponTicdfcruare.Onde la anima utgetaduafia cct;uicx 
fu t dot géneradua / augumétatiua / de nucrichia. Ma pche qualche 
.uolca accade che lo animale fi Iferma / la natura ha trouaco oppor 
.tuni rimedii de n^dicine alla fua curatìone.Ec pdie lagenecadone 
no ei féza iigenerace bifogna ad coferuare la fpede eh fia nel modo 
.chi poSi generar. Cofi alla uita fpuale fono ordinati molti fa 
jcinoicd*Ecpdaia iUa ^pdfiuoip d^lce/r^acratolhuomo^i 
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CfariAd UfHdpio ddlaiiibipi'ritaalevfttilcldklliì^ ' 
della cófirmiationé'i o aera della Cteiima «el^lcfaìsreicere UiUoV 
mo in grada : df fallo fotte i le eribuladone t p leqle habbiamo ad 
' paflfare ad aita etema«Tertioeiracrameo dello alciredocU £uch» 
riiha : Ct^ ilqle cofi Ihuomo mSchercbbetiella tiìta fonale / come 
fansA cibo iiilchere&bc t la ufta corporalc.Quarto ii/acramto del 
la penitcTia i elqlee/indituco ad rectiperare,ia fanica fpiricuate / 6c 
«d (aiurele pia^e:nellequale molte uolce ihuomo incorre nelle 
tmdotie*Bc pche la ifirmiea del corpo procede’qualche uoltadal^ 
la Ifirmlta dt peccato della animare/ Ibto . palilo del «quinto iàcra<' , 
méto cioè della excrema tinfti5e:accfoeh fanata la anima fia trai/ 
*^fuià lafanita anchora nel corpoxfe qdo noe/ expediéte alla fahite# 
che almeno la fia releuata dalli impedimcntiiche procedono dal/ 
la infirmtCa corporalcraccioche piu deuotainctc A: co maggior fà' 
ctlita di quella uica palTi in uita etcma.5exro e/ inllicuto elfacranié 
co del ordinerilquale appaitiene a padri della uica fpirituale. Sepcf 
ino perche la generadonefpirìcuale madieria fensa la corporale 
e/ ordinato ilfacramco del marrimonlo. Onde noi uediamo anco 
fa nelle cófe humane / eh li adminiflratori della ulta corporale / fi 
cofidcranoin duo moditPrimà iccodo che fono principio di tale 
otta: Secondo inqulto chefono guberhatori dellllorofigluolide 
lUbdidtEc cofi c/ manifdloch ChriflcMS^ tafuachieiaiiii orcbnaco 
ratlonabilmente fepte (acrametìti 4 - 

inOic il R. ito de ilmodo di cófcnre gli prefaci (àcramend e/ con / 

« -uenientedrraclonabifeé Capoc^. 

Onàertientemente anchora ttcllatiodra Religi^é fbittiiia 
ri idicuti lifcgni A màcerfe di t|lll ficfaincti.Et quato al Bap 
tefiniochec/ facraméCo iU-rcgénetarionc qllo appare » pche f fle^ 
Idola generariórie mucatioricdalnòri e fferc atloelTere / Àrnalben^ 
do li haomfni ttiAi in peocacò originalertiidd nat^no^toriuaci d^ 
la gracia / della uica (pirituale: EXllaquale cantò pitf tono priua 
Ci /quStochealpeccaco originale aggiungono altri Recati. E/ da/ 
co duricp còmiehiéte 'che Chrido habbia dato uiitual B^iprifmior 
di rimettere tu<ai qdi peccati / A dicoferire la gtaria A lauita fpirf 
tuale. Etpchele miiindirie corporale ft lauanocómunemctecol* 
acqua: c/ datocoucnientechela materia diqtiedo facramentorn 
' la acqua: Àcdcxrhe ilfegno rirpdda alfignato.Ec come no ficruowi 
^he una cofa fìa generata piu duna udita ^fi coueniéteniéte ci da 
•co rUicuito / cUnófibapoes^ pfu duna uolta. ^ Ma pche lapfeftio 
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» «edrflinita in imaconftSic &lnftepida cSfeflió/ 

' tiè della croce di Chrifto /& i nó fi uergognarc^ fuo ainoré di dfe 
1 K tenuto passo : ad qfto elfeélo ei dato laltro facranicto della Crei 

* ma I cl^e fidomada cófimiatione. Et come qlli cfi cóbadono fot 

< to imo Càpitaneo portano lafua Infigha i o diuifa : chofi chi liceae 
J ddo facTaniéco fono ilgnati irrfrontc del légno deljlio Capitaneo 

i Chrillo ?doe del'fegrio della crooe:E5:^tlo nella hote r ad dare ad 

It ■ intèdere che no fi dcbbtho uergognarc di ellcre fuoifoldad . Et e# 

l' facto di olio & BalCitio p fignificarc che debbeno haucrc là cot 

i' (cientia nitida coni^^ olio / perii doni dclSpirito laAa: delliqlf 

E' ellèndo unifto lé^excellctemcnte c/ domadato Chitfto che uuol 
’j diré \iu(fbo:acciòcn lifidelf fi glorino deiTerc chiama ti chriftiani da 
1/ quella unétiontfdigfariaibpranaitìraledaquale hanno p Umcxitf 

I' ai Chriftó de p ^rtùdiqifei debbono p tal modo uiùcre cfi rédino 

i fuauifTimpodOreòh^ fajl Ballànip iif buona fonia a tutti ^huo 

d mini.Ooùenietèniftc ancora e» dafOi^db facratnfto folaméte dal 

k li uelcoui come'da caporali dello exerdto di Chrifto : poche ndlc 

0 cole humane uedtamo che folamcte li Capitane! i o Caporali del 

fi li exerciti fono quelli che dannò lèfue infigne. Et elTendo ileer/ 

le rio fàcMhierito dam pef nutfriniento dcHa uita tpirìtuale / cóuenié 

1 te a ftaeo inllituto fotte làfpetie del pane df del uino^Ee P^'che il^ 

0 ' iHitiimctò fi córihmge falla épfa nutrita fécorido lafua fubftandà t 

Aociochc li èffeéli f^itifali ri'fpofidiho a fegni corporali tationa 

/ / bilrtiéeeconfeffiamocBChriftoc/ rqftofactamctoinófolamctc 

fecondo lafua uirtu i ma erta fecodo lafua fubftatia p conghgticrfi 
j piuilreétaméte con thàómòiilqaalé fi congiutiige con lui p fede de 

p peramóré perche dltienriqitefiònàcofa mc^fimaconlui.Etace 

n dóchc? tal facrametO' fi facci ^udifiiriétà memóriadetia fuà prf 

i- fiòhéi jiéllàqlé fudhiiibilfi^e dal corpoiRattohàbllmltcilcoré 

j dató fotti» fpctic di patib / & llfàrigiie IbteofjicÉfe deinl' 

1 no béche foto ciàlcuna di fpetìc fin tuto Chrifto. ^Quatti 

/ alquarto facramento / perche la fanita ddicor^ 

Il cc« dalla liirtu haturale ched dentroràlcufl^^iha nofoloda tal 
li uirm mà criam peradiutotiq extrinfcoò del mìriicO'dt niédiilnirt 
I * Cofi «rii ci nella curalpìiritiiàle / cxccpto che epfa non pilO piticr 

1 ' niiérotalhtééedà'prdpriauiìtulntonieé^pcheneflVinopwàlibeM 

I re fc ftcflb dal pcbéàto it^Sia la ératfai ebt totaimcte proloe 

I idre dal fole adiutotìo cxtrinfecoipdit adqfto fitìchlede lauolune 

0 tà dei huomo* Etpo bilbgna che tal faiiita proceda Ificnu; ificxùe 
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da ptfcKpiò'teerforc SccàAmoxc i Ecicome AdOai^Uno.fii 
fio/^iioe/ liberato-di cacti li frtconiodi che .pcakùano dalli ifir 
\ mfeazeofì fplricualmccc fidomìda (anato / dii t> liberate^ da tutìl 

Il detrim^ / nelliquali era icòrfo per ilpeccato : Perochjp pq: ilpcc 
caco Incorre Ihuonio in tre detrimcd.Eipriniae'. la luetfionqdelr 
laniente /uoicando lui lerpalicaDio i3rc^ertiédorial|aere.acuta» 
£1 fecódo et la obligadone della peoa:dllui taxata da Dio pia oof^ 
pa.Bl tercioei ladtminudone.&debiliC4;del|a nabu:a : pc^oche; per 
ilpccdatolhuomodoiienu piu pròntìaloi^l^ppcrarc / éc piu difv 
fidle albenc.'Fc pero rationabilriienccc/, ordinato qfto jnedidnalc 
facraméco della pcnitentiaJ Delqualc laprima.pariKx/ U cotririoy 
ne f che fana dpilnio detrinicto:perche inedtàte lagracia dipina fa 
{sentire Ihuotno deLpeccatO t dfreuocacc.la mence ad Pio:flc inoÓ 
eineiid Icua /o^tuélo < o parteji4(ecQhdp d(qria)ctoy ripe la, obli-' 
gationedeUa pet»à eterna : laquale non jipo dare; epp la grapa dr 
’chan'ta ^ cfiè;e//orma della cpntticione*Anchpra leua iltertìpde < 
triaientoperche la grafia fa Ihuonlo facile albene operare & difficj 
^ le almale. Ma n3 eflendo quefta cótritìonc perfora in pi<dUi huor 

f mini / nolfbe^ C^eilpIeccatQre darfti<^ala pena. Bt pojdfignof 

fe còuenictemwe^ha fa étodue altre patte a qfto facrani^rcl^ ibf 
lio lacófe(riQoe:& faPffaótione VolcdP dM^lhuppiofapiffare la 
qwrt a;trttà préièiite periapena aliarle riteanp oUigato dappi la. < 

: » cotritionè t dr noti fappiendo gto fia qlla obììgatione t bifogna cft 

fifocto metta al judido di Chridozalqle harebbe a fanifare. Bt per 
die Chrifto et gloriofo'in dclo & no fiuede / ha lafdato ì foo loco 
lifuoi niiniihi che fono efacerdoti della efuefa . M a non potedo il/ 
iudice tarare lapeiiafe nó.fa prima la colpa et neceflaria lacofePfio 
nede pctratia jTì^dodtchee/. la fecoda pane di^qtlq factanioio» 
Bifogna ddqp a t^li niinilbri hauerc poeefì;a iiKÌidaria:aÌ|aql^ fi, ri/ 
diicdonpdiie;cor(<Laprimae' la (lentia co la auCtpnra di cagno 
feere la grauicadejla colpa»» La (ècóda et .la ppteHa.di abfoluere dr 
. tlg»r- Leqle due cofe fono dpmadacc ledue chiaue della chjefa.Co 
fèi^odiìqp liTacfcsÉlcci inihunimlm^ .1^ gratia / ^ome Rabbia ^ 
cto doAo 1 eeita coTa Ceche per uirtu^i qile chiaue e/, dacpalpeai / 
tate inaggiorgrada / df rimcllopiudella.pcna <chc; pia fola.^fri / 
^ donc^St pche alctina^^-jpp,bajfa la cótriti<Hic AlacpppgU^^ 
ad rimettere eui^lapena;i1nian^ Ihuamo ob^gato alreltomi/ 
tìoilabiUiióeeiinifituca la certia' parte della penitetia » che et lafa 

\.c^aaiócùd)ld^j^ià^dQqc:accipGh^ 


i 


da li'drtriniéti del peccato. Et cefi ap^re cite radoiìabf^ • 
mete ZI ftaco iftituto facrcnifto co tuàc lefue parte.^ A ncO> 

ro la extrema unCtione e< conuenlétenìcte ordinata : perche man/: 
dando Dio molte uolte per ilpeccato la Infinnlta corporaIc:da 
qùale ne feguita poi motti detrimenti rpfrituali nella anima c bifòi 
gnò ad qtìodetrini^totrouamqlche medicina tperlaqlefanata? 
la animat^fanaifi anche iteòrpo t o almeno piu fadimécei droon) 
^aggloi-jjuigmone^fà anima paiTaiTi diqftauita pi?efcte .Pera 
che p lli^cram^ della pe'nitétia no è/ femp i tuCto rimolTa lobli> 
gatione della pena òc la inclinadone almate lòc negligctia albene t\ 
laqlecrefce nella infirmita perii dolori df pia anxieta che ha Ihuo* 
mò dePhiòrlrc / de peraltre occupationetper leqlenócomofceoo# 
lì bène li peccati / o no Cene ricorda. Onde riniagono in lui molte » 
reliquie di peccatórpér laqtcora ha bifogno in qìlo extremo di foe^ 
tèmedidnadaqk^ónildianìoèxtrema unctione:acdodie Ihuo/ì 
liiò poffi paflare tuCto modo alla gloria eterna. Et peto nófi da fe 
rf5 alti infemil i delUqli habbiSmo coniedlure / chepcr uia natum< 
le nopoflinó c5pare lanioite:& per ^fto fidomada extrèma.Et p > 
elle lo òlio e/ éffteacc feiiiediò móke Uólte ad mitigar lidòlóri deb 
tórpo cóuenictéihte^làmatetìadiqlìòfacramctoe/ olio.Etcome' 
nella curàrionede corpi fi attede ad lebare la origine del male / ca 
fi'p qdofacramcm fi unge qlle parte che fono principali inikumé 
tì del ^ccarctconie fonò li fentfmeti dèi corpo / de le mane de pie i 
di I die fccódo lacSfuetuciine di alcuni i le R cni / in leqli c/ ilcatdo 
della libidine.lC Ancora ilfacramcto del ordine e/ rationabllmc>': 
tclftitutof pche hauédo xpo ad fubrirahere lafua pféda uìfibile dal; 
la cb Tcfa V Hi neceflfario che fubftituifTc in fuO loco miniftri / che ha» 
Uèfìfmo ad difpcfaré li facrameti à fuoifidcli;Et elTendo tali minf- 
lirf rftnim«o di xpp bifogiia che fiadkniglinoallui \ qlchc modo 
òeflere pportiòìiati àlprincipale agente. Eiifendo du^ lui Dio de» 
nuomo / hi neceifarlo de expedióte t efi rali minilbi fuifmo / nó an 
geli / ma huomini / liqli partfeipaflino T qualche modo della potè-’ 
Ihi diuina. Et no efledo loro Tmortali / fu rteoeflario darli p taf mo ; 
dò qfta potefta / cfilapòteflìno coferirc alll^^ioi fuccdlbri cotinua^ 
mete Ifino alla cofuhiatione dèi fcculò.La^le potefìa c/ data coue • 
rtientemftc lotto fegnl uifibilfvcioefottò ccfttì fomie di parole d^^ 
detertfrinati : come e/ la inipòfitiòné delle mani / oìlporgerc ■ 
dèi libro / o del calice / o fuiiilé altre cofe: Peto die tu<ai li facram:: 
tiTonò delti fotto qlle lbrme uilihile pie ragione deCte difopia. Et 
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percfie la poeèfta del ordine e^iiliituca per difpéiàrc li (àcranientf t 
L)c^lieInobiliflìmoe/ ilfacraniento della Euchariftla: bifogn^ c5 
fiderare inadt dell! ordini (.fecondo lacompararionechc hÌno ad 
^o nobile facxamcco. E/ ddg» da fapcre che ^do una poteva c< Of 
dinaca ad qualche principale eflfej^o.niplec uolte.ha (bctodiTe pp<, 
ceda inferiore die liferuonocome loarchiteaqre.cftrilguattia iut 
timo fine dello edificio ha fottodife molridifèjrfeopaxori ^ m* 
iiualirpchcdiky lapotefta del ordi|K,!?< inftl^ta principalpKte 
oóTecrare ilcorpo à ilfàgue di xpo rèe diipcfarlo^ fideli & a pur /. 
garli acdoch fieno degni di riceuere tato ucramto i bifogna eh fia. 
qualche ordine ilqle fia principale ad qfto effei^to deputato? df foej 
co ilqle li altri ordini fieno niiniftrati;&; qftp e/lp ordw del fapeiii 
dotiorilqle fiextcde ad due cofeicloe ad còC^are ilco^ ft 

&ad purgare lifideli da peccàti;p.farli idonei ad qllo. On^;bil<f/t 
gna che li ordini inferiori lifauino,# inqfte due cofe / o alinaco inj 
una di qlle; liqli tato fono piu degni (.qto / o.i piu degne colè limi[ 
nifirano. Li infimi ordini autp fonoTftituti ad fiparare ilpopolo j > 
doe lo ordine delli ortiarii ad fepararo 4,lnfideii da fedeli / & fcao 
darli dalla cHicra* Loordineppide kiftori adaniaeftrarc nella fc 
de qlli che uogliono diuentare chriftiani. Lo ordine dclli cxoraltt 
ad feon^iurare & (cacciare da loro ildempnio. Ma li ordini fupe^; 
riori fono infiituti alla pteparatione del popolo/idelc < dr alla co/ 
funi itione del facrameto della Eucharillia . Oi^ ÌQordine dellì. 
Accoliti / prepara li uafi nò cofecrati con la materia che fi ha a co. 
(cerare. Lo ordì ne del Subdyaconato f difpone tal materia nell!, 
uafi facn.Et loidme del; Qjf^cono ha qualche potefta fopra lama^ 
teria già confecrata t in ^to che difpenfa a fideli cl fangue di Chri 
fto. Et po quelli tre ordirti doc clfacerdodoà lordine del Dyac<if 
no & Subdiacono folamóte domandati facri : ^rche hapnoquaì^f 
che potefta fopra la cofa facra . A nchora li ordfnj del Dyacono de. 
Subdyacono & dclli Accoliti miniftranoalface^otcT prepararci 
ilpoputo : cioè li Dyaconi & in prenuntiarc & leggere alpo{xiIo Io 
euagelio: de il Subdyacono la epiftolaidc li Accoliti T preparaiie dft 
portare li luminari p jDcpcrctia Ct honore di tata do(ffTina.Ef per/, 
che bifogna eh li facramctl fieno coferiti da miniftri idonei i & da 

S ìlchc potefta di ordine funtore. Rationabilintc fiponc nella chic/; 
a la auclorita epilcopaledaqlc adqcga che no ex^da la facerdo/-. 
cale qto alla ò^cratióc del corpo di Chrifto; Niétedimeno la cxj 
oede^to ad qllo eh appartietK ad t^o Ucoippdel^ dvicfii:pei:< ; 
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«Tic allcf c/ rifcruata ogni altra difficultaiEt benché in dfuerfe pat-^ 
te del mondo ficonftituifca diuerfi uefeoui: Nientedimeno perdie 
e/ una fola cfiicfaituéto ilpopolocfiriihano firiduce ad uno capo: 
acci oche cuAi conutghino in una fede: Se che perla diuetfita delle 
opinione non rimandrediaifa lachiefa. Etpche quel che una noi 
tare/ confecrato non fi riconfacra piu / la potdla data alli mlnilbri 
della chiefa e/ indelebile / & r on fi perde p alcuno peccato:^ pe-' 
ro li facrameti podono edere minidtati da peccatori : cioè che p If 
loro peccati non perdono lafua uirtu / ne hanno manco efficacia : 
perche non operano per propria Uirtu / ma in uirtu di Chrifto.On 
de no fanno umili ad fe ma a Chrido coloro aquali minidrano ft^ 
mi li facramcntiiperche loro fono folamcte indrumento di Chrf/ 
do:^ la cofa operata non diuenta fimille alloindrumento:nia al 
la atte del princi^le agente, Del facramento ancora del ma ^ 

trinionio didamo che et dato conuenientemente ordinato / no fo 
lamente per confeiuatione della fpetie humana / o per utilità del 
bene publico / ma edam per muldplicadone dr conferuadone de 
fideli infmo alia fine del modo / laquale tefulta I honore di Dio • 
La coniunftione dunque del mafehio de della femina inquato la 
concerne ilbene della chiefa et ucro matdmonio Se facramento • 
Onde li facerdori lo benedifeono r de come li altri facramenri per 
li fegni exteriori fignificano qualche cofa fpirituale t Ardano la gra 
tia:cdfi quedo facramento fignifica la coniundrione di Chrido Se 
della chiefa / deconferifeegrada arfiiloriceue deuotamente:&co 
fide piu in la coniundrionc delli animi che nella coniudrione cor/ 
porale : de eflfendo folamcte uno Chrido de una chiefa oolódo noi 
che ilftgurato refponda alla figura et necedario che ilmatrimonioi 
che et facramento della chiefa fia coniudione inieparabi le di uno 
folo de una fola p generare figluoli alculto diuino /de ppetuare la 
faindra chiefa . Da ql che hatóiamo dedio dtuu^et manifedo che 
circa le principale cerimonie la religione chrilhana no ha I cofa 
alcuna ne impolfibile ne frradonabile * • . - • 

H7 Refpoda alle obiedione die fifanno da alcuni contrà itfacra / 
mento della Eudiartdia* Cap.xyii* 

^T\ A perche circa elfacramcto.della Eucharidia fogliono italce^ 
re molte degrada diffioilta /diepfobifogna fpetialmcntequf 
cradare maxime parendo ad alcunl/che noi poniamo molte co/ 
fe impodibile. Peroche cófidìando noi che in uno poco di pane fia 
- ludo ilcofpo di Chrido f de tudo il&goc i uno poco di uino ic£Tc 
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do ancfiora Chrifto tufto in cielo / no pare quello cofa poilibiié « 
Perche non può cflete ilcorpo di Chriiio in qfto f^ramcto fc non 
£n uno de duo modi . O ueramcte pche ilpane ficóuertc nel corpo 
di Chrifto:& quefto pare impoffibile:pcrdie quella cofa neUa(^ 
le ficonuerte una altra / noe/ inan^i alla conuerfione / ma alhóra 
comincia ad ciTere . Se dunque quel pane ficonuertc nel corpo di 
Chriftoibifogncrebbcdire cne ilcorpo di Ghrifto:non infmo 

■d tanto che non fuflfi faéta la conuerfione: come ilferpcce nclqlc 
iìconucrti la uirga di Moyfcs / Inanzi alla de^ta conucrfione non 
cnióc oofi bifogncria dire che ilcorpo di Chrillo eh e/ nel facrame 
to no e/ quel che ei in delomia che fia uno altro corpo nuouamen 
ec produtfto.O ueramente cfjc ilcotpoche et in ciclo uenga inqué 
%o facramento per mouimcnto locale: I Iche pare anchora impof 
libile. Si perche farebbe i duo luoghi / cioè in cielo &c in terra / fai 
ilo fe non abandonaifi ilcielo • Si perche uno moto locale nò può 
terminare ad piu luoghi in uno mcdefimo topo : 6c noi uedianio 
nella chiefa confecrare in uno mcdcfimo tepo piu hoite • Si pdrc 
un medefimo corpo nò può in un medefimo inrtante eifere in piu 
luo^i* Come et poflibile anchora che cofi gran corpo pofla (Vare 
in cofi piccola hoiba / 6c tanto fangue in cofi jmccoIo uafo del cali 
ce de folto lafpetìe di chofi poco uino i Anchora pare impoflibilc 
die li accidenti poifmo ilare fenza il fubicfto : come fi dice edere 
in quello iacramaito : perche la natura dello accidente c/ non po 
tcre edere fenza ilfuofubicélo ; maxime che per expenctia 0 et ue 
dutodie ilpane 6c uino confecrato / fa quello che non poflbno fa> 
re li accidenti / doe nutrifee fcalda de confona ilcorpo* & tal uino 
fe firfTì beuuto in gran quantità induccrebbe ebrietà* Anchora pa 
tifee quel che non appartiene per fc allo accidente; pche fi confu / 
ma nd fuoco:fi ifiraada : de altre fumi cofe paufce.Et oltra quello 
diuidendofi in molte pane / non pare che pofla edere in ciafchedu 
na parte ilcorpo di Chriiio. ^iedione refpondi^ 

mo / chcomenabblamo detto difopra / la infinita potòria di Dio 
DUO piu fare / che noi non pofTiamo pcnCare . Et quel che et impof 
libile atti huomini de alla namra et a Dio facilimo.Ondc in que ^ 

' fto facramento non et cofa alcuna impoflibilc a Dio: perche noi di 
clamo che ilcorpo de ilfangue di Chrifto'c/ in quello facrameto p 
conuerfione : de quello non et impoQTibile a Dio / benché fia im / 
poflibilc alla natura:laquale nò può fare che una cofa fi conuerta 
in una altra cofa /che già Qa.Ma Dio che c/ di infinita potéda/& 
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dFic df niécc può fare qualche colà molto pfu può fare che una fìib 
(lancia fi tTanfiomii in unaitra:^ cliela fubllancia del panediuen 
ti corpo / de la fubftantia del nino f%ue di Chrifto. NSeflendo dii 
queeicorpodi Chriftoinqftofacraaiemo per modo locale / cioè 
che defccnda dal cielo <f^uenga nella holbamia foloperuigoredf 
tale conuerfione:Bifogna dire che altrimena lui e/ in cielo de altri 
menci nel facraniento perche in delo e/ extefo/ come fono glial^' 
eri corpi / che occupano loco. Ma nel faaamento non e/ per mo / 
do di extenfione / ma per modo indiuifibile / & per modo cofi mi 
labile / che in ciafeuna minima parcicula ei cu3to ilcorpo di Chrl 
(lo:elquale modo e/ poiTibile (blo a Dio: la cui potcncia in inhni / 
to excede ogni noftra inceli igetia* Ma noca che in allo facra / 

menco foifto le fpetie del pane cf ilcorpo di C hnftoiée ioeio le fpc 
tic del uino / el fanguc. Et pche ilfangue / de la anima / de la diuinf 
ta / non abandonano mai elcorpo / ne ilcorpo ilfangue / confclTia 
mo che in ogni parte e/ tudlo Chiillo p naturale cót omitàda : Et 
pero Chriftonóc/ nel facramctocome illuogo. Onde benché fia 
in diuerfe hoUie & in diuerfi altari non e/ pero in diuerfi luoghi : 
ma in diuerfi facramenci ; comeindafeheduna parte del corpo e# 
tucta lanima:& non dimeno nonfipuo pero dire che la fia in di ^ 
uerfi luoghiiperche lanima non e/ nel corpo come in luogho /ma 
come fomia nella fua materia. Et come Dio ha creato co 
di nicte p fé mcdcfimo fréa adiutorio dalcre caufezcofi può fa/ 
re tudti li e&ft i che fifanno in qfto mòdo / fenza le caule fecode $ 
Aduenga dun^ die lafubUantia conferui li aeddeti : può po Dio 
Cza qlla còlèruarli. Ilche noe/ molto diffidle a credere: Codofia 
che mold pliilolophi hano exidiniato c5 iaquatita pofla eflére fc 
Sa lalub(làtìa:Iaqle noi didamo che per uircu diuina e/ fenza (Ub/ 
kcìo inqucfto facrameto: Et li altri aedded rifondano In lei. Allf 
quali acadéti come Dio ha dato lo dfere fenza la fubftantiarCo/ 
fili ha oòceflb operare d: patire quello che può fare de patire lafub 
dacia quando fono allei congiunti.’doc nutrire / inebriare / corrp< 
perfi / de inccncrarfi.Lequalcofe no fi extendono ajcorpo di Chrf 
fto / ma fblamctc ad qlli aeddeti :come etia quado fi rompq la ho^ 
(ha / quella fraOura nò fi extede alcorpo di L Imfto / anzi cpfo ri< 
mane i daicuna particella. Molte altre ditficulca potrebbeno fur/ 
gere da qfto facramento: ma la folucione di qrte prindpale / fono 
i|ia ad foluere le altre fadlmcnte. Onde appare aie la fede cadioU 
ca non dice cole Imponibile a pig di quello facramento. 
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lc<:crimori{c delia chicfa fono rarionabile. Cap.artdif# 

YX Oi eh • habbiamo afljgnato le ragione de facranienti ecclc^ 
fiartia » non Cara difficile dimòftrare le altre cerimonie effe / 
re rationabile. Ma perche farla troppa lunga cofa dilcorrerle tut' 
tc; Trameremo di alchunc principale per Icquale facilmente po ' 
treno intendere le ragione delle altre. Prima dunque potrebbe pa 
rerc ineònucniéte ad alcuni / che gli chriftiani adorino la croce de 
le iinagine di Chriffo dt de fuoi fanffi i effendo cofe infenfibile-é 
Ma noi rifpondiamo facilmente che le imagine fipoffosio confi / 
derarc in dua modi.Prima quanto alla materia / cioè al oro / o af 
cento / o legno / o altra qual materia fiuogliaiEt ad que Ilo moda 
non adoriamo la Croce ne le imagine de fan(ffi.Secundo quanto 
alla forma:ck>c in quanto che le fono Imagine repreientatiuc deP 
la cofa imaginata: Et noi fappianio clic una medcfima cogitatio 
ne e< della imagine in quato die la c/ imagine i Et della c^a ima 
ginatazPcrchc chi uede la imagine della cofa amata col peficro fu 
blto uola allei • 1 n qfto modo adoriamo la Croce di Chfifto òc le 
imagine de fuoi fànOi / n5 referedo propriamete lo honore ad ep 
(è Imagine i Ma ad Chtifto & alti fanéti in cpie rcprefentati : Co^ 
me fe li feirui dello I mpatore honoraffmo la imagine fuatQuefto 
no uorrta dire altro / fc no che honoraifino lo I mpatore inqlla * 
Et pero noi adoriamo la imagine di qlla medefira? adorationc# 
che adoriamo la cofa imaginata. On^ noi adoriamo la croce Se 
il Crocifixo di adorationc di latriaidoe in quel modo che adoria^ 
mo Dio * Et la imagine della uirginc Maria adoriamo come lei 
di minore adorationc . Ma per cfferc lei madre di Dio la ad<^a / 
mo di maggiore adorationc di quella dclli altri faiff i:Liquaii nel/ 
le loro imagine adoriamo chome Beati & familiari di Dio« 

4T Et quelle Imagine fono Hate trouatc per mantenere la menio/ 
ria dclli fàn(ffi nel cuore dell! huoniini » Et per excltarli alb^^/ 
uete I dalli loro exempH de faniffa ulta : Et etiani acciodic fpelio 
leuino la méte ad fare oratione allora / per impetrare qua^c 
ria dal fignore . Et oltra qucfto le choCe che hanno fafte in quefto 
mondo dipinge t o (colpite i o per altro fimilc modo expreffe » fo 
no polle i feambio di libri alle unipUce perfonc. ^ Et perche le 
cofe inuifibUe ficognofcono per le uifibilc noi edifichianw de c^n 
fecriamo le chiefe materiale i per fignifichare la chiefa foiriwalc ; 
AociodìC pcrld confidcrsitionc loro $ mente noftra Ud clcu^ts 
sid contemplAie k cofe diuiac • -pietre diui<j figni&cauo efideii^ 
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£hri(Hanf / quadrati i& (labili nella fede. La caldoa e^ta charftaVft 
li cc^iugne infieme / Se ordinali tollédo uia ogni difcordia.La pcf 
ma pietra e/ Chrillo fundaméco della diiefa; Et le altre pietre ap>* 
preiTo lui fono ti apoSoli Se Prophed. Emuri eleuad fono li conte 
pladui. E1 recto quelli che fono dediti alla uita aiftiua expofiti al/ 
le pioue delle tentarione: Peroche in quello fpirituale edificio elfj 
damenco a in cielo Se (la alcontrario de noflri edifici! materiali • 
La Idgheza della'chiefa fignifica lafua diuturnità. La alteza la dif 
ferentia de meriti.La latgheza la moltitudine de fideli diffufa per 
tu(%o ilmondo.El fan(^uario doe la cappella / o tribuna maggio/ 
le fignifica li uergini . E1 choro licontinenti.La naue della chiefa 
li coniugati . Perche come ilfandtuario e/ piu (Irefto Se piu fan<^ 
chcilchoro rSe ilchoro piu die la naue della chiefaKx>rt fono ma/ 
tso in numero Se piu fandti gli uligini che li continenti / Et li conti 
denti che iconiugad. La pia:za / o ciniiterio inanzi alla diiefa do/; 
tic (ì^elilce Umord / i^ifica li falfi chriHiani fepuld nclli pecoi 
ci . Lo altare o Chifdo / fopra ilqualeof&namo.enodri facnficii t 
dicendo infine dogni oratione i Per dominum nòdrd lefum Chrl 
(him.La torredoe il Campanile e/ la facra fcripturaifopra laqua/ 
le (landQ conofeiamo le infidie de nimid Se combattiamo contni 
loro. Le campane (bno li predicatori t liquali cliiamano ilpopulo 
«Ila chiefa militante Se triumphante.Le findlrc fono li dotori i U 

3 ua|i infondono ndla chiefa la luce della dotrina. La biandieza 
elle mura di dentro c/,Ia mundida del core i Se la exterìore e» la / 
muiìdida corporale . Li dodid cerei aocefi podi dinanzi a dodfd 
cro(X nella coiècradone della diiefa / Lignificano li dodid apodo/ 
'thliqli hanno illuminato ilmondoit predicata la crocediChri/ 
Ilo per tuto. Leporte fono lifacramenti p liquali maxime p ilbap 
tedmo / fi entra nella chielà. La lampada c/ la illuminadone con 
tinua delipirito fanto. La acqua benedeta leladirymcde peni/ 
Ccntì.Et finalmente leuededefacerdori/ &li uafifacrii &pfalmi # 
hymni / Se tuto lordine delle cen'mom'e<eccldia(lice / fignificano 
myderii diuini < liqli fe uoleiTimo dichiarare farebbe trop^ lun/ 
go procedo. Ma quedo cipare che badi ad demondrare che lafede 
chrilliana non contiene alcuna cofa impolTibile ne inationabile é 
Et chi uuoltpieglio informarfi legga nefibri delli noflri dotori s 
liquali fe fmio da chi l^era confiderati diligentemente intende 
la ilculto delia chiefa non edere fato da huomini / ma da colui (o 
lo-Khe Rumina ogni huomo che uicne in quello módo.On^ U/ 
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cTifi(Hari! he prifgat^ c<intéplado tali myfferii / molte uoltc fòno^ i 
canto cleuati alle cofe diurne / che fi dimenticano fc medefimL 
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Prohemfo . 


O uorref che tuftì gli huoniinf con fincero di puro co / 
re fulTino infiammati della cognitionc della uerita: Pe-' 
roche non farebbe poi cofi difficile aprire loro gli occhi 
adcognofcerla reflicndoadepfa inclinato lo intelletto 
come ad propria pfettloncrOndc qualche uolta gli huomini etiaj 
non uolendo traià^ da quella naturale Inclinaiione dicono la oc * 
aita. Etperchelanotitiadiunocótràrio conducc'altecognltiofi» 
del altro:come chi fa che cofa e/ lldiritto / facilmente cognofceilr 
torto cofi chi cognofee la uerita v facilmente anchora cognofoc la > 
-falfita / de folue le ragione falié<delli aduerfarii . Et benché 4lucro 
comba(fta femprc col falfo hiétèdimcno chi fi accOfta alla uerita: 
laquale c/potcntifTimat fcmpTcuiiiw* Et perequando tra il huomi 
4 ii fono diuerfe de cÓtraric opinione i quella e# da propòrte alle al*» 
tre / de da exiffimare ucra # che con piu ragione de piu forecc/ con»" 
firmata: de piu facilmente follie le obieeftione contrarie : maxime 
q landò preualc defupera potenciffimi aduerfani : con liquali ha 
p Ignaro lunghilTimo cempoide tanto piu quanto che andiqra con 
f itaffi le loro opinione con ualidiffimi àTgunienti.'EiRj^^lodurtq» 
tra gli huomini difeordia di religióne: Eteflfendo la rehg'lon'echtl 
(liana con piu in numero d: piu efficace ragione confirmata delle 
altre: Et foluendo lei facilmente tu<fbe le ragione délH aduerfarH : 
liquali conciofia che fulTino pobentiflimi de centra lei combatteflft 
no longhilTinio tempo fono riniafi perdenti de fubiugati:fé ilol fu 
nalmentc dimonffreremo con lefue arme che tutte le altre religia 
ne non folamente fonoinferiore alla chrlftiana:ma étia'che mah^ 
cane in molte cofe d: fono piene di errori miuno potrà piu dubltt 
re che fola la chriffiana fia ucra R eligicne : 6c le altre fieno uane 
.fuperftitlone * Et quello faremo prima in generali : df poi defeen' 
deremo ad particulari « 

■ finche niuna altra c/ uera Religione fe no lachrilliana. C ap.f* 
Ola la Religione chrilliana eflerc ucra / fipuo intendere da 
qlc'is o detto ^fopra.pardic «(Tendo lei aera Religione ide 
li 
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alteftandò che Cuora di lei niunò Gpnio, &Iuare: che ogni altra fe 
de e/ uanamianiOeila cofa e/ che fuori di lei ogni huomo ei in gran 
de errore. If^rcemenfendoilben' uiuere fine della {Religione / de 
non fitroua io migliore ulta della chriftiana / non può eÌTere R c/ , 
ligione die fia rupeiiore i o megliore della chrilhanaife dun<p fuo 
ra di Id ficruoua qualdie altra Religione / bifogna che a Id fia / o 
Inferiore i o arcuale ; fee/ inferiore / dunque dobbiamo accoliardi 
alla chriliiana come ad mcgliorerdomamio dunque lei tucte le at 
tre come uancfuplhtioncdiifogna dire che quell? inferiore fia tra 
quelle uane de nd fia buona. Ma fé la et a;quale / non può edere al 
tra chepfa Religione chnftiana: Perche fe la predica ilmcdefimo 
fine de la niedcfima uiea che lei t non fipotra dire acquale / ma ql^ 
la mcdefima : ma fe la predica altro fme de altri mezi / non fara 
cequale imdL inferiore: perche nò fipnio penfare megliore Gne t ne 
pcrfecfti mesi di quelli rhe predica la Religione dirilhana . 
leem fe dalli cfFedi ficognofcond le caufe > eflendo là fahiftita 
thridtana perfecta de confumata uita:^ non Gtroiiando quedo ef 
fc(%o nelle altre Rcligione : Certo queda fola e/ la uera religioner 
Maxime uedendo che produce quedo effeido con grande fadlita /• 
de ih breuldimo tempo i per tal modo che non G riuoua cófa piu. 
perfe^àv de piu admirabile adconuertire gli huomini al bene de‘ 
ai beato uiuere. Et pero non erra chi f^ita la Religione chridia a 
na: Ma bene t dannando lei tu<de le altre / erra dii fcguica quelle • : 
Et perche quedo fi può meglio uederc nepurticuiari / difputeremo. 
contra diuerfe Religione.Non procederemo pero contra ogni lo' 
rouana fupcrllitione: Perche queda farebbe uana & fuperflua fatix 
ca: Ma redurremolc tu<fle ad fei prindpale / doc ad quella de phi / 
lofophi /delli Adrologi ddli Idolatri delli ludci / dolli Herctid / 
&de Mahunletidi. Et aduenga che tra philofophi / de tra Adrolo 
gl ' de tra [dola^ t de tra Hcretid / Geno diuerfe opinione / & clic- 
tuide quede fe<dé Gano diuife in parterNientcdimeno perche han 
noqualdie conuenientia luno con laltro difputeremo contra tutti 
li philofophi infienie:Et fimilmente contra tuedi li A Urologi : de 
tudti li Idolatri: A: tuidi li Hcretidinfieme.Delli fudd de Mahu ' 
metidi / perche fono uniti dafeheduno nella fua fei^ta / non e/ dub 
bio die potremo difp'ucare cótra qualunche di quelle due feilc di 
tuidi infieiuc. Et perche t qudlo librò procediamo per ragione na 
turale t laquale hanno femprc feguitaca gli pfulofophi t contra lo 
copnaucomincercmoaddifpucaie* ha» . > 
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• inChc le Rklfgionc de philofophf fono piene thdcfefti'&df 

crrort < Cap.fi. *'* * 

P R.ima dunque'uolcdo* noi difputare cortra pFiilofophi / prò 
ueremo die anchora che non hauelTinoci .co in quel che hsi 
no fcripto / nientedimeno delle cofeche appartengono alla (àlute 
hanno tradtaco poco & infuffidentemente / non luuendo potuto 
loro excedcreiltemiino del lumenaturale. Perche effedo ilfinc la 
rcguladituételenofire operatione /. uolendo conducere Ihuonio 
albcuiuere:bifognaua che cognofeeiTmo prima ilfineddia humo> ' 
na uitatelquale non cognofe^o loro / perche cxcede itermini del ’ 
la ragione naturale / non hanno potutocirca ilben uiuere / & drca : 

la uera religione ordinare cofa certa; perche eflfedo a loro incorni 
to lultimo fine / non hano anche potuto cognofeere li mesd da p> • , 

venire ad quello : de pero tu<fbo quello che hanno ordinati li philo j 
fof^idrcaelculto diurno /o e/ iniperfedto/p e/ incerto ioei erta > • 
to . Quale fauio dunque lafcera la religióne chriffiana per tenere ^ 

quel la de philofophi: Ce auenga che li piu excellenti tra loro habbf | 

nodiflhnftochcilfinedellahumauauftae/lacontemplationedel { 
le cofe diulne: Nicntedimeno.Queilo dire e/ molto confufo r non ^ 

potendo loro dare altra certeza di quello loro fme. Pèrche fc fuO , 

no (lati domadati fé fntendeuano del la contemplatione di quelle 
uiu prelènte / o della futura / no poteuano refpondere cofa cem'r 
peroche confiderad (pericoli dr incomodi della ulta prefente i fi x 1 

pruoua dfere irradonabile de edam impolTibile / porre la beadtu /* I 

dine in quella ulta prefente / come habbiamo provato difopra. Et 
non potendo loro inuelHgare alcuna cofa della f utura per ragio > ' 
ne naturale / tudtóquel che diceflfino fcza probadone / farebbe in 
certo / de non farebbe dalli huomini acceptato. Et dipoi entra 

tebbeno in maggiore diffìculta cioè nella qudlione della Tmortalf 
ta della anima:laquale quanto fia diffìcile appare per lauarieta del 
le opinione . Et la dilficulta maxime nafee che hatiendo la anima ‘ 
nolha la operatione dello intellea» fenza organo corporale /va'- j 

lìeua che In cjudla parte la non poteffi elTere forma del corpo;Per/ ’ 
che quel che opera fenza corpo i pare edam che fia fenza corpo • 

Et p quello diceva Platone thè la anima nollra no era fomia i ma ^ 
motore del corpo humano.Cotro al^le Arillotile fcriuc . Elquale 
nientcdimcnoparlotantooblcurametcdeUointclledrofeparator | 

eh ilfuo cómécatorc Auerrols cadde T una irradonabile de molto j 

cnonea opinione /dicédo in tu^ li huomini efleK uno intcUci^ | 

■ I 
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folo . Creilo cf) Arfftotllc / come huomo di fagacfiTmio frigegno t 
uedendo illumc naturale non potere perucnire ad perfetta cogni^ 
(ione di quefta materia / parlo cautam«c per non cflérc rtprefo * 
' Et pcroephilofophi rimafcno anguftiati in qfla parte : Perche fe 
poneuano!chc lanima noto fuiTi forala del corpo / parca che le / 
ragiortc uoleflTmo che lafuflfi mortale. Et fe diceuano che la no era 
forma del corpo i nò fipoteua intendere in che modo Ihuomo era 
huomo perla aninu intelleiSiua. Et fc haudTino de<fto / come 

diifmifee la fede / che aduenga che la potcntia intcllcdtiua fufli 
parata dallo organo per qfto noti feguitaua die lafubihincia di ep> 
Cà anima non fulli forma del corpo / non hauédo loro altro lume 
die ilnaturale i farebbeno incorfi in altre diificulta no minore del 
le precedente : perche farebbe flato loro domandato donde ueni^ 
Ita quella forma . Et a quello non poteuano* refpo ndcrc cofa certa ; 
perche ed'endo cleuata dalle cofe corporee i no poteuano dire chC' 
fulTi produdta da uirtu naturale. Ne harebbeno det^och la fulTi Hai 
to facta di niente : Perche non concedeuano la creatione.Etquà / 
do lo haueOTino dedto t non lo prouandocon ragione farebbe Ha^ 
to fac^o beffe di loro. Alcuni duntp credendo di fo^re quella que 
ftione dixeno / che tuCte le anime furono ab eterno inansà a cor ^ 
pi. Ma colloro cadeuano in maggiore labyrinthotPerche no pof* 
fono defiendercche la anima fia forma delcorpo:& molti altri in 
conueniend incoirono: liquali adducono li.perypathetici contro à 
Piatonitid . Et benché Arillotilediocirichcla anima incelledtiwr 
ueniua di fuori / cioè non da uirtu naturale : nientedimeno quello 
dire e/ molto confufo ) non dicédo ne donde i ne in che modo lae 
uenilTe in quello mondo. Et fe lui uuole lanima mtellecriua eflc/ 
re luiortale de forma del corpo / non può clTerc inanzi alcorpo fc/ 
oondo Ufua dotftrina / ne andare di corpo in corpo. Non proce 
dendo dunque da uirtu naturale/ non uegho come AnHonle poC.^ 
fa negare la creacione « ^"Item fe fensa lllume della fede dicono; 
là anima effere fmortale / de eflere forma del corpo / cadranno in 
alcune altre queilionc molto difficile: Perche domanderemo lord 
fc ilmondo c/ flato ab eterno 8c fe ildurera in eterno. Et fe edicor 
no che ilhiódò ha hauuto principio 6c bara fine / conciofia che que 
(lo non fi può prouare per ragione naturale / tale opinione fara de 
tifa drpoco extimata > Ma fe dicono come fu opinione di Ariflod 
k che ilmodononha hauuto principio ne bara fine : bifogna che 
cooisedmo chefieno pA0kti iitfinìti giorni iAt anni £tef> 
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tendo Ihnomo principale parte del mondo / non Gpuo dire rarf^^ 
nabiimcte / che mai fia ftato ilmondofcza Ihuomo.Seranodun' 
que morti infiniti huomini: Et dicedo loto che la anima a forma 
del corpo / de imortalc i df che non ua di corpo in corpo i bifogna 
dire che fieno infinite animeiche e/ cofa irrationabile . Laqiiate Ce 
edicono no ciTcre irrationabile i incorreranno I maggiore difFicul 
ta : perche elTalo lanima fomia del corpo / connn lafua natura (la 
fuori di epfo corpo. Onde noi ucdiamoche mal uolenrìeti de uio' 
lentemcnte la fi fcpera dal corpo. Condofia dunque che non pof 
fi eifere alcuna cofa uioicnta perpetua i maxime Iccofe nobililTi / 
me:fe edicono che Icanime non tomerano unaitra uolta alli loro 
proprii corpirbifogna che concedinoche infinite anime nobilifliV 
me uiolentcmente de contrala loro natura (larano i perpetuo fuo 
ra delli loro corpi .Ftfeuorrano r5:edcre larcfurrrdione/ faróno 
con-brculi ad iircchcrcfufciteranno infiniti corpirrfiee/ impolTibi 
le.Saluo fé no diceflTino che dapoi un ceno lungo tempo le anime 
tornano a medcfimi corpi : de che ritomeràno tuifte lemedcfimc. 
cofe . Et che cofi fia llato infinite uoltetdocche le medefime cole 
fieno (late / de poi ritornate. Ma quefto dicendo fenza ragione / co 
fi facilmente lo fprczeremo come leggiermente & fenza proua Io 
adduceiTeno. Et certo e/ che quello non fipuo prouare per ragione: 
anzi'e/ cofa molto Irrationabile de abfurda : p>erche bifognerebbe 
dire che noi con tu^le le cofe che fono alprefeme fuffino (lati inft / 
nite uolte inanzi a qdo tempo. In quede dunque &; in fimile altre 
diif iculta inextricabile incorrono quelli die ucgliono inudligare 
tifine ddia humana ulta per ragione uaturale: de pero no poifono 
difFinire cofa (labile ne certa drca elculto diuino de arca llbc uiuc/ 
fe del Ihuomo mancando loro laparte prindpale.No et duncp ma 
fauiglia (è le religione T(b'tute da philofophijono (late impfedle 
icerte de piene di errori. Et quello potrerJIO anchora intendere mCi 
glio fc noi difcorrcffimo per le loro opiit^e de diuetfi errorliper 
che intenderemo quanto fia infermo de ^^iTo ellume naturale del 
huomo . Peroche la ultima uirtu'di ogni cofa alhora ficognofce / 
quado la fa tutflo quello che lapuo fare. Mora illume naturale ha 
demondrata ru<^a lafua uirtu nelliexcellentiirimi philofophiiper 
che in loro pare che babbi faidotudx) quello che lapuo (are.Et do 
prouiamo per quedo fegno : perche dapoi loro li altri philofophf 
non hSno trouiito cofe dinuouo / che non le habbfno dfdr loro t 
o &tie hannatrouate^no di poco momento « Hauendo du 9 in 

: h ' 
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nioftii cofc errato oucfti excellcti philofopW i Se eflendo maxima^ 
niente mancati nelle cofe della falutc / appare quanta fia la infir / 
niita del lume naturale. Certo liprimi philoibjAi liqli pofono il ^ 
fine del huomo nelle richesc / o nella gloria io nelle uolupta / o in 
altre cofe corporale t furono molto piu ingannati che li altri i che- 
ilpofcno in la contcplatione delle cofe dmine.Liquali pero di que - 
llo non diflFinirono cofa certa ransi lafdorono li huomini in gran 
de cófuOone circa le cofe della loro falute. ^Ancora dellanima 
Intellectiua tante fono opinione terrori quanti philofophi:3e la-' 
feiando ilare la diuerfita delle opinione 6>c fallacie / lequale mette 
Arillotilc nel fuo primo libro della anima : anchoraqllf chehan/ 
no fcguitito epfo \ rillotile fono diuife: 5c chi dice 1 o itellecto del ' 
huomo elferc una cofa i Se chi una altrarper tal modo che ancho / 
ra infino ad qilo tempo tanta e/ la difeordia de philofophi / che 11 
loro difeipuU reflano confufi . Et farebbeno anchora in maggiore 
confufione Se maggior tenebre i fe la fede di Chriilo no haueiTi il>' 
luminato ilmondo. I^Oltread quello / in che modo lo uniuer^ 
lo / df ad che fine fia (lato fado » o fegU ha pridpio / o fine chi leg 
gelFi ellbri loro > trouerebbe quafi tanti errori quate parole. Et bé' 
che alcuni fifieno fforzati di prouare la eternità del mondo nien>'- 
tedimcno anchora le ragione di Ariilotile fono tanto debile / che 
c/ molto fadlc ad ogni dodto huomo ad foluerle. Ma che diremo 
del numero dclli angeli / o come loro dicono delle fubilantie fe / 
parate : Delqualc Ariilotile feguitado el moto del ciclo / dixe che 
erano tante quante erano le Spherc celetlercome fe fulTmo fa<fti fo 
lamente per muouere iidclo / Se non per altrorche e/ cofa ridicula 
aduenga clic noi crediainoche lui parlaifi probabilméte non aiflr 
mando / ma opinando / Se dicendo come poteua . ^ Anchora 
circa elculto diufno extcriore i lafdando indricto molti loro gra ^ 
ui errori / non dìfFinirono alchuna cofa uera / ne certa come hab-' 
biamo dc(fto difopra.Ondc della diuina prouidentia hebbeno ua 
rie opinione / Se dixeno / Se icripfeno cofc friuole.Siche appare efi 
la dotflriria de philofophi c/ Hata poco utile alla uera falute delli ‘ 
huomini/ Se ahiero culto diuinotanzi perle loro diuerfe opinione 
e/ Hata caufa di confufione . Nientedimeno le cofc che hano bene 
defto no fono da fpresarejanzi da torle loro come da iniuili pof ‘ 
fciroriidi: tranfterirle m noilro ufo. Perche dato che non fieno fuf ^ 
ficiétealla falute / Nictedimeno ci adiutano in qualche cofa / mt 
adme in confutare li aduerfarii della fede* ^ •./ 
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^ Ohe. le Tradit^one delU Aftrologi fono altuAo inutile ài Cm 
perditioiè. •. Cap.iii. 

/T\ A perche li Aftrologi liquali uogliono cfl*cre numerati tra W 
philofophi I exittiniano che le cofe humane fieno gouemate 
dal cielo Se dalle Stelle / faccendo ilcielo quafi nofho Dio» Onde- 
alcuni antiqui adorauano ilfole Se lipiancci Se la molcitudiue dei ^ 
le Stelle / bora prouiamocon forte ragione qu erto cflTere maximo 
errore:dcche licorpi celefti non fonocaufa delle cofe che fa Ihuo^ 
mo mediante lo mtclle(fto Se lauolunta:*^ prima pche fecodo ior 
dine della natura lecofe fuperiore non fono gouemate dalle infc /• 
rtore.Ertcdo dunqi lo intelletto noftro fuperiore Se piu perfetto di 
tutti licorpi I nò può edere gouemato nelle fua operationi da cor 
pi celerti / ne da altri corpi. ^ Item da {^ilofophi a prouato che . 
niuno corpo opera fensa mouimento: & pero le cofe mudile cO' 
me fono le cole incorporee / tra leqli e/ la anima intellettiua / no 
fono fu'oiette a corpi . Onde noi uediamo che lo intelletto et lèni . 
pre piu expedito nelle fue operatione t Se dtuenta piu prudente Se 
dotto > quanto e/ piu abrtratto da mouimenti & inquietudine del. 
le cofe corporale. ^ Item tutte le cofe che fono moife Se goucr ^ 
iute da corpi celerti <o da altri corpi s fono corporee tSc fubiette al 
tempo . Ma tal cofa non e/ lo intelletto nortro : maxime che noi 
uediamo laiua operatione tranfeendere tutti ecorpi t Se extcnder ' 
fi alle cofe Imateriale infmoad Oio.Ilche non può fare alcuna uic 
tu corporale : Perche niuna cofa può operare fopra lafua natura « 
Et pero lauirtu de corpi celefti non può operare propriamente nel 
lo intelletto nolhro / clTendo molto piu ampia la uirtu dello intel^ 
letto / che quella del cielo . ^ Molti dunque conltre^ti da qudte 
ragione dicono che e/ nero che li corpi celerti direttamente non : 
fonochaufa delle nortre intellettioncf ma indirettamente : pefy . 
che ufando lo intellecto nortro le uirtu fenfitiue maxime la yoia < : 
ginatiua / cogitatiua Se memoratiua / lequali feguicano la difpofi / ' 
tìone del corpo die e/ fubletto alli corpi celerti /chome fono li al . 
txi corpi mixti T qlche modo il cielo domina alloTtelletto nortrot'i 
Onde uediamoche dalla diuerfita delle complexioni rtfulta 
uerfita di ingegni . Ma chi confiderà diligentemente la natura del . 
lo intelletto Se del libero arbitrio t uedra che ne anche per qu^loi't 
modo fipuo dire t di ilcielo ha caufa delle noftre elcttionc t och& 
lutgoaerna le cofe humane. Perche tutte le cofe die peedono daj.v 
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TOnaturalmcnte fublc(;be. Se dunque leoperatfonedel h1xro «bi 
trra procedcnfino dalla impreffione de corpi celelb farebbeno na / 
turale Oc non uoluntarie. Et cofi Ihuomo faria lefue operatone p 
iftinito naturale / come li altri animali / de no p illibero arbitrio* 
Et qlto qto fia abfurdo / facllmcte fi moftra . Primo perche noi uc 
diamo che cuifte le cofe eh opano p iftindlo naturale fé fono duna 
medefima naturaruano ad un mcdefimo fine pqlli medefimi me 
55t / dein qllo medefinio modo'.còmc tucTte le cofe graue uanno al 
cemro*Ma li huomini uediamo andare ad fini diuerfi i de per di\/ 
uerfe uic i cofi nelle cofe morale t come nelle artificiale. Dun^ le 
loro operationc non fono naturale / ma uoluntarie. Secundo per^ 
che tacite le cofe che proadono dalla natura i o femore t o quafi fé 
prc fono bene ordinate / errando lanatura in pochinime cofe.Mai 
le operatìone del huomo uediamo ogni giono piene di crrori.Tcr 
tiole operatìone/ che confeguitano la natura / non fono uaric nef 
le <»fe che hanno qlla natura:Onde tieggiamo che tufte le Ron> 
diiie fanno elntdo / òc pafconogli figluoli ad uno medefimo mo ^ 
do. Et cofi Icpaflerc d^ gli altri animali in lafua fpetìe. Ma le opc ' 
ntione humane fono tanto dinfimile / die appena fi truoua uno 
huomo che facci come fa lo altrotperche non fluitano lanatura i 
ma la faculta del libero arbitrio * Quarto fe le elezione humane 
fuifino naturale / leuirtu drgliuitii (àrebbèno imputati alla nani/' 
ra de non al huomo : Et perirebbe ogni luftitia / ogni configlio / de 
ogni prouidétia humana . R pché lanatura e/ gouernata Dio » 

&non fipuò mutare bifognerebbe lafdare ogni huomo andare fc 
codo lo idindio fuo. Laqualcofa fe fi faceffi lafdo pelare a chi ha 
fudido / come anderebbono le cofe humane . Item tornando 

dlprindpale propofito / cofi chome lo intdlcéto excede nella fua 
operatìone / tufti li colpi / la uolunta fimilmentie tuétì li excede : 
Perche lo amore fuo de defiderio de deleétatìone fi extende infilio 
ad Dio:& pero la non può cflerc fubiedta a nelTuna uirtu corpora 
le. ^ I tem bifogna che li mesi fumo proporrionatì alfine: Éflen 
do dun^ lo ultimo fme del huomo fopra ogni cofa corporale / bl 
fogna che la opcrationeddlo intellefto de della uolunta / Per le / 
quale Ihuomo acquifta ilfuo fine / fieno fopra ogni colpo / de non 
fieno fubicdà alli corpi celcfti . Et bédie li noftn corpi fieno fubiec 
tì a qlli de pia loro impreflìone inclinino Ihuomo molte uolte ad 
fere qllo cScno douerebbe:Nictedimeno e/ tato fadle allibéro ar . 
bitrioiefiftieic ad tate ìdinatìone:!chenofipuo dire (he lafua opc ' 
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mfone fia fiibiccfta al/aelo; Ma alla fua propria liberta^. Onde nS 
lìpuo dire che ildelo fia noftro Dio noèirqndo propriamente caa: 
là delle noftre operatone peroche Dio a laprinia caufa : ta^le^a. 
ciu^ le colè / ^ tuAe le operatione in ogni cofa. ^ Ma pdie alaa: 
ni tenendo che li corpi oelclb fieno aniniati d^ono t che et ben uc 
fo che epfi per fe nò muouono lo intcllc^o &c illib^o arbitrio nò 
ftro • ma in quiìto che et moflTo dalla anima del cielofa quefto.ef.c 
fecfto. Ma che quello fia al icno da ogni ragione fàdhuentc prone/: 
lenoi UjPrimo perche nanamente ciafeuno adopera onòinllru a, 
mento » elquale no ha uirtu alcuna Copra lacofa che uuol fare* bfa. 
uédo dunque noi prouaco che la uirtu del ciclo non fi extende ad: 
muouere lo TtelleCiro éèillibcro arbitrio nolho:uana cofa farebbe» O 
dire che ilcieio operi nello intellcClo nollro in qtp e» inftmmcntOi '1 

mofTodallaninia . l^Secundo pche tale anin^a mediato Ipilln». j 
fiicto del corpo celefle non può direttamene & jm^ate muoue» 
fe lo Intelletto Oc la uoluncaipieroche le aCtione corporale no peri 
tict^no ad qllo modo nel fpirito . Ma ben potrebbè per uirtu de- 
corpi celelli alterare li nodri corpi » à per loro Imutare lafantafui; 

& li fenfi intcriori;per liqsiali f? tapprefm allo imcllcéto nollro/. | 

O qualche bene da fcguitarc t o qualche male da fuggire. Ma p que, 
do noeimai Ihuomo conllrcCto ad feguitare /grh^irequel U; 

et reprclcuto anzi rimane fempre libero aluplejrf upn polcre ; ì 
& ad penfare i o non penfare tale cofeicomc la fCxperjcnria cjuwVi 
diana cidiniodra / & come ogni huomo confefla / cioè die Ihuo i 
mo et fignore delle fue operatione. E t pero non fipuq dire che il/, ^ 
ciclo de le delle / ,o la anima di epfo deio fia Dio f, perche / come» 
habbiamo dc^o t Dio a quello che tmediate & proprianienmd» 

Io edere / &c lo operare a tuCte le cofe 1 6 c muoi»; lo io^lle^ no /; 
dro 1 6 c illibero arbitrioibcnchc lo muouaXeiiiprcUbèran^^.Pi^ ' 
che el muoue ogni cofa fecondo lafua condizione . pwq^ 
elculto ilquale e/ dato indituto in honorc deLdclo de delìe^licUo; » 
o dcllanima di epfo cielo et nano de pemitiofo . Perche tali corpi^ 1 
fono ordinati alleruitio del hupmo : de niuno debbe faohoi;a^e ql/j 
la cofa die e< ordinata alluo feniitio.Et diqui fifiiainldU la uaiU'i 
Cfi delli Alirolc^i : liquali atcribuifeonp alcielo ilgouemo delle co, 
le humane : Et per la obfcruatioue delle delle uogliono r^erc If | 

huomini. Et aichuni moderni t piu todo chridiajii dinomcchedi, 
oliere t Cercano di uelarc la uanita della Allrolop^ ludidaria c5, 
o;rte ineptìe dicendo t che o ben uero che Lo noilbdde i V . 
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tltòò arbftriò per fua natura et fubicéto i non alcfelo / ma a Dio 
folomictediracno'pchc la parte fenfitiua t laqualcfeguitano quafi 
' fucti K h'iomini e/ fiibìcifta aldelo t poflfono uedcrc molte cofe fa 
t^frcdrca li gonerni humanimiaxime pdie dicono / che Dio reg ^ 

^e quefte cofe inferiore pel cielo come p caufe fecóde . Et in tanto 
ibno fcòrfi I qfto cieco ludicio / obtenebrad dal padre delle bugie i 
inuctbre dognl fupedlitionc Dianolo / che derogando alla di>. 
ulna maieda / fanno gli huomini credere piu aldelo che a Dio: 
perfuadono loroche non facdno nulla fc prima non fi configlio ' 
no con le delle. Ma che queda Adrologia diuinatorìa fia in tudo 
uana / dt indegna di nomedi feientia 6c di arte / e/ maximaniente 
niinifedo:pcrche lie)ccel!entiflrimi philofophi non fifone degnai 
ti i non dico di dudiarla / ma ne anche di cogitarla con ragione : 
anzi ma piu todo hanno iudicMo che fià da edere laO'ata con ini-' 
fionc 3c filentio.Ondé hauédo loro fottilmcte tradato di tude le- 
parte della philofophia / di qda ne Platone / ne A ridotile hanno) 
mai fado mctionc.Laqle certo n6 harebbeno I afeiata /fe la appar ' 
tcndfi alia philofophia / hauédo lóro fenipre co tanta fagadta'dc 
defiderioinuedigati UTecretiddlìT natura. Anzi Aridotllein mol 
ti luoghi pruoua che di tal cofe / di quale trada la Adrologia diui 
natoria / no fi può hààere feientia ne arte: Perche le cole future che 
poifono edere óc nÓeflTere indifferentemete / nó fi poflbnocogno-' 
icere in fe mcdefinie / no elTendo anchora:Ne anclie nella fua cau 
Éi: Perche eflèndo lei indifferente ad produrle n6 produrle / no 
fipuo fìipere ad c^ial parte iclincra / fe nÒda Dio. Ma datoancho' 

»a che dal huomo fi^teffi faperè p qualche modo i farebbé po co 
■ ùi doita credere / che quedo flpotcifi fa pere per ifguardare folamc 
crildelo:ilquale c/ caufa uniuerfale del le cofe inferiore: poche per 
rifguardare folaméte la caufa uniuerfale / non fipuo cognofecfe li 
eflfeéti particularl.Ondc li philofophi che uogliono cognofeere la 
proprietà delli effe-di partiailari / nó cercano foto le caule uniuer^' 
faieranzl fempre medigano leproxinie fle particulare.Et li modici' 
nócercaho le caufe delle infirmlta folanicntcin ctelome medica' 
no c6 lo adrolabio i niano:ma piu todo cercano le caufe patticu' 
lare de la difpofitionc del corpo. Et po cercare di cognofccrc le co^' 
fe future efi pccdono dal libero arbitrio / o dalle caufe particulare ■ 
idecerminate /leqle fipoffonò uariare i infiniti modi/p rlfguarda 
te folamcnteildelo & Idlellee/cofa uana de da hnomini K-ggierii 
&pieni di ignorótU.|[;£tperehcìlfundamento dclU Adrologi e/: 
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éhc r diuerre jyarte del deio fièno diuerfé ufrtu A proprietà po(fia> 
mo anchora da (^lo cognofcere la loro uanita / {^che di ^o no 
hano alcuna cerceza:dc parlano al ucnto:credcndo ad alcuni fupa;- 
ftidofi I che cofi h^o fcripco fenza alcuna ragione. Certo noi lap 
piamo die U preilaneilTimi philofophi fono fbci di madore inge 
gno &c dodrrina di loro: Et nictedimeno nò hanno crouaeo cal uir 
tu in deio i qle loro pongonoianzi dicono che doche fa ildelo in 
Cerra:lo fa mediate illume &c il moto. Et diqui còcludono che la 
uarieta delle cofe caufate focfto ildelo / prima procede dalla uarie 
ca del lume 6c del mouiméto delle Sphere 6c delle Scelle.Secundo 
dalla uarieta delle difpofidonc della materia de de parttculari agé 
d. Et po non balla cognofcere la uarieta del lume de del moto del 
deio ad uolere cognofcere lecofe future particular: Perche bifogna 
anche cognofcere la difpofitione della maceria / de la natura dellf 
agéd particulari / féza liqli nò opererebbe ildelo . Le^Ie dato etii 
die le cognolcelTimo / nò potremo pero uenire in cognidone cer<» 
ta di quello che hauelTi aduenire r maxime delle cofé che procedo 
no dal libero arbitrio per leragione dcd« difopra:quanto minora 
mente dunque per rifguardare. folamente ildelof ^ Ma conce .* 
diamo alli idrologiche indelo fieno diuerfe propricta:perquc< 
do non feguita pero che la loro Adrologia non fia uana : perdie 
tale proprietà non podono edere fe non caufe uniuerfale delle co 
ièchefifanno in terra.Perche edendo piu remote da cpfedie non 
fono li elementi de edendo li eleméti caufe uniuerfale ^ tale cofe : 
molto piu uniuerfale fono le Stelle de li pianeti . Come dun^ pet 
cognome folamente ilfuoco / o la uirtu géneraciua delle cole ani 
mate / non podìamo uenire in cognicione della generadone pard 
culare duno huomo / o di uno oliuo: molto meno pocreno uenire 
in tale cognicione p rifguardare folamence ildelo»' Ma cQCedb an 
chora alli A Urologi che le uirtu delle Stelle fieno piu particulate. 
che quelle dell! elemcri / bcdie qda fia cofa abfurda i nientedime 
no la Adrologia diuinacoria fara inutile de uana: perdi poficb di 
cofi fudi / farebbe impodibile alli huomini inuedigare tale ujlrtu / 
edendo ildelo remoddimo da fenfi nodri i dalliquali ha origine 
ogni nodra cognidone.Onde li excellenddimi philofophi non le 
bino mai potuto ctouare : anzi noi prouiamo p expaleda che no 
podiamo trouare leproprieta de uirtu di molte cofe leqli ogni gior 
no codiiamo cò le mane:quato meno dwp li Adrologi pocramua 
fnuedigaie la pcoprieujJeUe S^ell^mon etfedo loto da copaxsact: 
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èeqoatico'afto fngegnò f ne quanto alU doArftn /^fffpp^c&rfiTi 
mi |ihiIofophi t die tal cofcn3 hSno poflfutoinudligare é ^Mt 
dato andiora che cognofceiTino tal ulitu t non fipotrebbeno pera 
gloriatein la toro sana fuperditlone: Perche le caule particularc 
che fono fo^oilcielóf non polTonoeircrefaete indarno i non fi > 
trouandonclle coPe nataraie colà uana.Se duque in deio fono taf 
ulrtu paiticulare : ucrblgrttia una deéetminata ad genenrè Ihuo >• 
mo ' de Ultra el bue^ de finiile delle altre cofe : bifognera dire che 
lecaufe particulaTe che fono fottoildelo fieno ordinate folamea 
ce ad diuxirre lamatcria t de le uirtu celelle ad introdurre lafomu* 
Ecfe cou e^ non ballerà allo Alhologo / fenórra indouinate i co^ 
cempUre foUmcte ilcido : perche fecondo diuerfedifpolìcione del 
h maceria fi Introducono dmerfe forme:dcfe lamateria non e/ di ^ 
fpofita I nonfipuo in lei naturaltnéce introdurre la fbrma.Céd^ 
fja dun|f die la dlfpofidone della m atetia pofli eOcre in modi in» 
pedita t fenza dubbio lo AftroTogo non potrà hauere cena cognf 
clone deUecofe pardculare t per rifguardare folaméce ddelo. Ver 
badale U uirtu duna ilella fnfli dcterailnaca ad |iditcete leua^ 
di una uice r ^per rH^ardare folamente tale (Iella t non fipotra co^ 
^ofeere lo eflfeeCodic babbi a feguttare da tale uite:perdic molte 
cofe poffono impedlreqoeiloeflfectotuerbigratia la maU difpofi/'^ 
Mone della terra $ o quàdo la ulte (airi ti^iaea da huomini / o gua^* 
Ih da animali / o per concorfo di qualclK altra feclia i pér.ilquale 
aocaddTe crojipa abundantla di acq>ia i o troppa (ìocità / o per al /f 
cri impedimed:per liquali at^e che per rifguardare folamente il«- 
dclo nófipuo cognofeete tale eflfcclo. fit fc quello ei uero nelle coi 
fe naturalctuiolto piu fata incerto de fallace il iudicioarca quello 
die procede dal libero arbitrio : tlquale c# uariabilc in infiniti mo» 
di. ée coli appare clic ilreggimento delli huomini non dcpédtf dal 
dclo ; de che e» cofa riiicula p obferuadone delle llellc uolcrc go-* 
uernare U uita huniana : maxime uedendo quanto fia U uolubilf 
Crdel libero arbitrio 5e come li huo mim facilmente ogni fiora fi ^ 
mutino di fant ifia de cófiderando che tale arte e/ fundata fopra fai 
fi fundamend . Ma perche alprefente non e; Intcntionc nollra dt 
difpjtare cojitra qlla uanita : a noi bada hauere prouaco che ogni» 
culto che ci dato trouato / odie fipocdTi trouare per honorare il ^ 
cielo fia uano de fupedlidolb . Ma quella diuinacoria Alfloft^a 
dal conte Giouanni Pico della Mirandola /elquale di alteza din^ 
gegtio de fubUmia di dolina tt da cóuomcrarc^a Ucofe grande:' 
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dfDW fl^dcTTa fiatrira nel bbto delle fuc diTpOtatfòne degantemé 
Se con gra ftibdlita Se efficacia Iha cofi annihilata:che chi (eg/ 
gera Scltcden qllo trainato i Ar nd fi fata beffe di tale Afh'ologia > 
&ra degtio che t^uno fi facci beffe di lui . Et io anchora aodoche 
osanno inteJa laGia uanfta ho cópoilo in uulgare dtpublicato un 
libro cotra di lei. L^ga dun^ chi uuole tali libri / Se intendenti 

fluatoriacofklfdltaoccuparfidfdarfcdeataleuanita. ^ 

I . ’àà ^ é i . 

^Chc làiècaa'deili Idolatrf ei fbpra euAe uanifTima* Cap.ffUr- 


i Oi habbfanio demonfhato la Religione de phflofophf tlÌÀ- 

<i^ Squali accribuiuano eulto alla prima caufa elfete infufl^dentC' 

«4 obecnere jafalute':^ quella di’Ili Afh'ologleffèteuaniiTimade 
p'm tiofarima.C^arito maggiomicte dunque e/ da farfi beffe dei • 

^ caltoelqualeglafifaceuaalliidoliAftatucdfpiftra/Adtlcgho» 

V /' 1,1 forma di huoroim/o di beftie/ Et certo centra quefto culto no . 

bifogna altrimenti difputare: Perche ogni huomo cognofee quatO- ' 

* fh>lto fia honorare le cofèTfenfibili.Ma pchealcuni i uolédo excu' < 

fare quella (lultitia ' dicono che non fano honore ad qUelmagine' 
ma alli Dei habitat! in qllc / o per ^Ic rcprefentatircome etiani U* ’ 
chridiani adorano le fmagine de dimo(lrcrcmo<Jic Hculeor» 
che faceuano a qfb loro Dd dilato &e<fe anchora fcnetruouai' 
fupdiclolb Se impio. Deliaqual cofa coucnictemécc traideremo in 
qilo luogo: Perche poi che habbiamo tramato delli extremi ci có-'- 
tienicte efi noi tradiamo de me2i:&'tra Dio Se ilcielo fonò medie t 
^ . te fubdantie feparate / lequak era ho doniadate Del dalli pagania - \ 

If^MaprlmaeidarapcrcchcDiotìiuouelauoluntadelhuoniOt | 
duoi modi. Vno et che If demondra qualche bene p excitarlo allo» 

^ «moredlqucllo. Io altro ciche applica lafuauirtu a cpfa/ A' falla 
ufdrc allo aiflo dello amare 1 o defiderare . Come il Padorc niuo 
la pecorella fua loT demofltarli uno ramo uerde pradola ad fe t 

o in pigliarla c 5 la mano A códurla douc li piacc.Et béche ^ pri > 

mo modo le altre creature poflfmo muouerc la uolnta del huomo 
nientedimeno nluna la può muoucre in quel fecodo modo / pchc 
cofi come lauolunta immediate procede da Dio / cofi allul ci Tmc 
diate fubictflarA lui folola può muouef ad uolerc A no uolerc.Et 
benché lei fia totaimcte in potella di Dio i non la muoue pero / fc 
tiólibrMmfTP/ lafnadola femorenel fuo libero arbitrio: Perche 
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te . Bt ^thtiomo fai quatuo die ti huomo v (mmed/ece fubirdd 
« Dio : & a lui folo debbe reféme culto di latria / come ■ qlloche 
€i primo mocore4( gouemacbrc di ogni cofa.Ma alle altre fubfld^ 
eie TautL-riale fì debbe fare lionorei in qto partìdpano della* fimi 
litudinc della chuma. Dum^ la Religione de chriifaani cudoilfuo 
culto referifee a Dio:& fé honora li fàdi àc liangcli Beatirnó li ho 
nora come Dci:ma come amici di Dio:deTidcràdo che lo fghino 
p loro / Oc da lui impetrino ql che Ihuomo non può impetrare:in 
quelli laudando Dio Se ringratiadolo / che fi fia degnato di conce/ 
dere canta gloria alle Tue creacureid; ad qdo modo honorare Dio 
dt le fublfancie iniacerialecf cofa fanc^a 6c iufla. Laqlcofa non fa/ 
ceano in li idolatri : pche adorauano diiierfi idoli : Se oflkriuano a 
loro lo incenfo i Se diiedcuanli delle cofe future come a ueri Dei • 
^Ma pdie forfè alcuno pocria dire che benché adora (Tino diucilì 
Dd > nientedimeno tudto ql culto rtferiuano a Diogranck:elqua 
le in tuch li altri Dei adorauano:dimó(lriamo c5 p qdo no pollb 
no po defendere la uanica Se pemitie di ale culto. ^ Prima pdie 
cl uulgo era in qlVo inganatoiche non irìtendeua ante diihnctio / 
ne» ^Secondo pdK in le loro cerimonie faoeuàno molte cofe ut 
ne Se ridicule Se cjtarìe a buoni colhimi . £t nó fipuddìrc che al 
corcfullinofaete da cattiui huomini / bqli etreauano di depraua / 
»c iicuioo ddli idoli: Perche ale cerimonie Se no iì obferuauano-p 
tùcfco ilmòdo cnam dalli grandi huommi i ma lafóamo Ilare tale 
difpuuooae^ &demóllnamo dw quelli che loro domandauano 
Dei f non erano Dei / ma (piriti malignimelliqh non fipotcua ho 
notare Dio. <[;pnnia pdie a ogniltelicao creato bene ordinai 
appirtiene no foiamence fotcomettcriì alla Tua cauta & quella ho/ 
nonrechcei Dio : ma adt^o medefimo difporre gli intrllcdi in 
ferioniAociodie Dio operatore di ogni bene lia I ogm cofa glori/ 
Acato. Ma gli rpirici che li idoiatn adorauano / aduenga che refpò 
delTino a molte cofe lidli idoli t nò ordinarono pero mai gli mtcl/ 
lecti delle huommi ad uno uero culto Se uiuere ordinatotene tue 
co lo oppoC’to fi legge che hóno puertitoogni ordine/ inganàdo 
gli huomini / drufurpandoft io honore di Dio.Ondep loro cudo 
llmondo era pieno di tenebre Se di peccan: de nòhaueuano li huo 
mini quafi alcuna cognitione di Dioi|[; Item gli buoni Spinti nó 
fàiio maieoperationt / ne fauorifeono gli odii / ne infcgnano alcu 
nomale. Ma noi l^tilniodt ali Dei / eh tra loro erano ditcordie 

le guerre/ iàoilegificeib idi molte altre cofe dctdlabibtfcqiccei 
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tot ^uIioljttOTiofiUomole può udire.renss offtsnTione: Onde per 
tale fàbule dcllf loro peocad con%pofle / tu<fto dmondo bauea pre < 
fo nnlo exemplo di uita. ^leéeiHMo Oiotu<fto pfe<^o t òc noà 
hauédobif(^o di cofa atama nódeiidera eh noi rédianio ho 

note p bene fuo . Ma uuole &c comJldad^ehc noi lo honoriamo ^ 
noftra utilità acciocfac noi diuétiamo perfc(ftiéif beaci^Perchedun 
que ogni intelleao bene ordinato fo<ao Dio t fidebbe (Tbtsa«df 
coforaiarft a lui qco può debberdefiderare & fforzarfi die gU huor 
miai ródano culto a Dio per acquiilare ulta pfc(^ Et pera fé ^|f 
D :i de pagani fufl&no flati buoni fpiriti :fi farebbeno fforasati di fa/ 
tebuonigit huomini Òc pfe<fti T ulta fpirituaier Ailaquaie maximo 
méte fi appartiene cognofeere Dio / òc amarlo A;<ercarlb con tue/ 
to ilcoxe. Laqual cofa non fedono:ansi quanto poterono auuilup 
|>orono gli huomini in molte uaniea / ^diuerfe Iliade i p tal mo 
do f die molto piu delle cofe diuine / ^ delle uinu % dr dclk Beata 
Ulta t fi imparaua nelle fcuole de^phllofophi t doe di Pychagorar 
di focratc / Piatone Òc Ariftocile eh nelh fcpii de Dd.Et erano mi 
gliori epfi fihilorophi Uqii ff^resauano tale culto io poco di quello 
fi curauano:ch li loro Dei &c ti làcerdoci a tale culto fempre inteth 
tr Icetn fe fuiTino flati buoni fpinti / haueriano fado certi gli htio 
mini di quello che molto defiaerauano / doe della beatitudine Ot 
delle uere uirtu:maxfme demonflrando loro di hauere prouidétia 
della uita humana:allaquale appartiene adirizare le cofe alfuoft/ 
ne debito.’oófiderado che gli phllofophi per la debilita ddlo intei 
ledlo humano / no poteuano pueniread cale cognitione. Ma que-^ 
Ho nofolamcce no fedono quelli Dd t anzi piu toflocSfufbno le 
mente de mortali.Onde di tal colè ndhaueano le nopoca cognb 
tiene Se mola confufa • ^Itegli buoni fpirid no fono bugiardù 
ne inganano gli huomini: perche la bugìa 6c la dccepdone ei fem 
pre cactiua. Ma di tab Dei fi legge che dixeno molte bugie Se mol 
ce uòlce Tganorono glihuomini dSdo rifpofle ambigue fc (allade* 
^ r tem hauendo noi demonflrato dlfopra’che ilprcdirc le cole fu 
ture CI proprietà diurna / fe fufTino flati buoni ffrfriti i no fi haucri«>- 
no iifurpato tale ofhdo:peroche loro no dkreuano come gli noftrf 
prophedtdoe podice clfignore Dio : ma parlauano come da (e 
Jtrrogandofi la pcefdentia delle cofe future i ddnuolgendo gli huo. 
mini in molte fupllitione fimulado di reuelare le colè che hanno 
suenire nelle uifoeie delli animali i nel uolarc / o catare delli uccel 
li/ de^fimilcalcre pagicslcguale no foUmóc nò harkno pcnuelliÈ 
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li {noni! fpfritìmia cria le harebbono totalmente |3fiÌb!fe.|[*Tté ft 
fucino flati buoni fpiriti/no harebbeno fauoritc le arte magicemel 
leale fpej^o fi cxerdtauano li adulteri i óc intémeniua la morte del 
li Innocéd / & dauàfl fauorealli huómiià (celerà ti / ^ molte altre 
colè bruttefifaceuanodequale hanno in abhominatione & c6 fot 
diTmiei^e proBibifeono li huomini iufti»|^rtem niuno buono 
fi^o fidilefta della crudelita. Ma noi leggiamo eh nelli facrifidf 
ai òli Dei fi ammasaiuano non folamente le beftie / ma li huomf 
iiirmazimeefanciulli innocenti i & fanciulle uergine:delliquali in 
immerabili furono morti etiam dalli proprii Padri i chiedendoli 
épfi loro Dei/ liquali di tale crudelita fi delcftauanOiOnde dapof 
la predicatione delli Apoftoli / qdo furono diffami etépli delti ido 
If/ fi trouorono in epfi innumcrabili offe di huomini Arcióne / ma 
xìme difanciulli de di fanciulle morti* CNoi potremo narrare in 
' finiti malidiquali fono proccffi dal culto delli idoli* Ma poi che p 
beneficio del nofho faluatore lefu Chrifto tale errore et flato to / 
talmente fpcnto nel mondoiquello che habbiamo deCto alpreie^ 
te baflerafmaxime effédo flato fcripto diqfle cofe copìofiffimamé 
Ile da nòftri maggiori huomini doétiffmii de erudir jffimi*Ccrto fc 
quelli^fuflìno flati E>ei / no harebbe potuto huomo extinguète tov ’ 
talmétèil lorocultodehonoreconiehafadro* 

^CóBitatione della pfidia & fupflitionc delli ludef. Gap. y. 

D a quello rfie habbiamo deàodifopra appare che Inanzi h 
adueniiiiéto di Chrifto el lume della ragione naturale era tf* 
to mancato /. che fc lui no haueffi foccorfo almondo / gli huominf 
faneno ìcórfi I tate tenebre de peccati / eh (ariano flati peggio eh If 
animali irrationali* Et pero hebbe bifogno Ihuomo del lume fo /* 
pranaturale* Ma pchc molti hàno deprauato lafciencia che c/ prò ’ 
ceffa da quello liimcitra quali li ludci tégono'elprindpato*Ptìmii 
diiputaremo centra loro dimonflrado die fono in errore: Aduen 
ga che fi glorino del uechio teflamento'clqle puertono con extot 
te & filfe cxpofitionc. Et pchc ogni loro fperaza depede dal meO 
fia elqlc anchora expC(±ano:fe noi deiuómeremo die il meffia et 
già uentito / dee/ flato / & c/ lefii Chriflo nazareno noflroSaluatò 
remo latrano negare che la noflra religione nó fia dà Dio; A^chfe’ 
loro no fiano i grande erforci Et b&hc le ragione dfefcriptc nel Ce 
c5do libro doueriano efferc baflante : Perche le lefu nò ù ilmeflU 
qual altro maggior de m%lior di lui può ucniief Niétedimenò ad ' 
dutremo fpetìak ragione i fundateTopta le ioipeure die loto ere/: ’ 
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dono.Laqualcofa pero èxpediremobreuenirtcrPercfie qiiefta ma-* 
feria altre uolte ci ftata diTculTa da huominl doiftiflìmi . Et b«i»é 
noi habbiamo promedo di procedere in quefto libro per ragione / 

& non per aiKfloritamientedinìcno le ragione fiondate nelle zx3c > ' 
torita allequale li aduerfarii Idubitatamcte credono: iòne eflbeadf 
iimc centra di loro. Et da quello ne nafeera anchora utiltia alli al 
tri infideli:quando intenderanno lecofe di Chrilto cfferc Hate prc 
nuntiate'dalli propheti tanti anni inanzi-Noi proucrenio'dunque 
eli lefu Chrifto nazareno dalli ludei crocifixo et iluero media dal 
li patriarchi &pphctiprenutiato t & nelle fcripturc in moiri mo' j 
di figurato / prominendo aldiunf prindpii per fe manifefti. PrI i 
ma et noto appreflb tutftì li ludei / Dio hauete prómeflbdi man;<< 
dare loro uno faluatorc & gra propheta che domandano el Me(j^ 
fia: Aiquale uuolc de comanda che tuAi habbino ad elVete obedice ■ 

ti:dr che lo debbano udire come fe mcdcfimo . Onde Moyfcs nd i 

Deuteronomio al.xyiii.cap.parla alpopulo de dice. El fignor Dio | 

fuicitera del la tua gente & delli tuoi fratelli uno ppheta come mcr | 

Tu udirai lui / come cu hai domadato dal tuo Dio. Et dipoi cHi j 

gnor parla a Moyfer in qfto modo. I o fuicitero uno.propheta dei \ 

niezodetuoifratelli/fimileate: dcmctteroIemieparoTeihlàfua- ^ 

bocca: parlerà al loro ogni cofa che io H »;oniandero. Erchi non 
norra udire leparole fua /Icqle parlerà nel nome mio ione faro ué 
detta. HJCerta cofa c; anchora de da tuAi li ludei approbata iche 
nella legge di moyies de ne propheti de pfalmi fono ftate prcrihn / 
fiate le condirionc del Mc(ria:cioc di che ftirpe » indicvloco fàeirt r 
che tempo lui ha a nature / Cicche ulta de doArina halid ihfcgna \ 

K / de die opere ha>a fare i de molte altre cofe die folamóe appar t. i 

t^ono al Mellka. ^Anchora a noriifima cofa de diuulgata pe^ ^ 
filato ilmondo nelli libri de chriftiani / che tuAo lluechiojtcftamé / 

*0 da noihi doAori fi expone p tal modo / die euAe le eòdiriohè 
che apparta^no al Media / caiengono a Icfu nazareno: &non 
ev cola alcuna nel uediio teftaméto /laqualc coucnicnrifTimahictc | 
He co grifadiita dt mirabil dele Aarioric non coneiponda a Chri 
d: alla fuaditefa: In tanto che fe li ludei non teltificaflino p tue 
Co.ilm5dodel£a anriquftadi Moyfo de de'|»{dietì / forfè molti du"- y 
biterianodieltdiriiUanf non haucflinofinitétal |»phetìe p |niai« ( 
If coièdiChtiilofraìuIatamcte. ft^Domadiamo dunque alli lu' L 
del fe Icfu nazareno c/ ueio MeiTia /’o no. Se gli et el MciTia t cer/ f 
CO (xdoumanofuigdiriillatd/drehdo comodato a loro diedcb/^ I 
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bino ubidire / & fcguitaré.Sc no e/ il Meffia cotncba pari» Dio cfl 
In lui fiano coucnute tufte le códitione del Mediai hauédo maxi/ 
me comandato loro / che debbano feguitare colui che hara ciucile 
tale conditionc » Certo fc Icfu nazareno non a il Meffia / bifogil» 
thè dichino una di tre cofe . O che Dio quado prcnuntio le condf/ 
rione del Meflfia no fapeua che lefu na^reno hauefli a uenirc / o 
fc lo fapieua nó poteua- prohibirc che no ucniiTi / o ic lo poteua prò 
lifbire non uolcua* Lcqual cofe, non direbbeno le no huoniini inCt 
lkrì.Se dun^.Dio fapeua efi lehi haiiea a uenirc:&: poteua fare che 
no ucnifle: perche noi fece { hauendo maxime fatìi tali comanda ^ 
bientialli ludci* Certo f^uitcria che Dio haueffe ingannato li lu 
dci:ac che li chriftiani non doueflTenoefferc dannatila lui fc feguf 
cano lefu nazarcnomclquale cduengonotudli li propheti:d^ilqua 
ie fopra tuAi li huomini e/ ftato àduiirablle. Et certo fe luì no et iV 
: mcOia*/ nó bifogna afpoaare piu altri eh babbi a fare maggior co 
fc di Ìui:& cofi tutfli li huomini farebbeno ilari Tganati da Dio che 
ti chofa ilultiflima . Rcuolghino le fcripture U ludci / & ucghlno 
<he cofa maggiore fi poflfi attribuire al Media che afpeetono / che 
non conuci^a molto piu a lefu nazareno* ^ Ite nelle facte fcrip 
ture et prenuntiaco iltcmpo quando ha a uenire il Media t elquale 
tempo c/ già padato come fi truoua chiaramente per epiè (cnpcu / 
re:* no fi edendo uifto nel modo maggior huomo di ^tentia fa/ 
pienria de bontà di lefu nazareno'nato de ludd chi può dubitate # 
'die ie il media e/ uenuto / non può eiÌCTc dato altri die lui { Et che 
Il tempo dello aducnimcto fuo fia padato appare in molti luoghi 
della fcripeura : 6c prima nel Generi habbiamo ql uulgato tdlimo 
mio di lacob die dice : nó fara tolto ilregno di 1 uda / ne ilduca del 
li fuoi hgluoli infino die no uenga colui, che ha a edere madato: Et 
qllo fata cxpe^adonc de fperaza delle gente . Doue la traflatione 
Caldaica laqle et di maxima autorità appiedo gli ludci dice / in 
fmo ad tanto che non uicnc.il Mcdia.Hora et manifeda cofa che 
il Regno di luda / anzi di tufta ja generationc hcbraica a altud» 
'annihilato.CIttjln Daniel al.^yiiii.cap.fi legge cofi.Scptata fcp^ 
rimane fono abbreuiatejfopra ilpopulo tuo ide fopra la cipta iaeda 
tua:acciochefi cófumi la preuaricationc / de ilpeccato fmifea t de fi 
^«Óduca la iudiria fempiterna / de fi adépia la uifionc & la prophQ / 
ti^ideta. un(a» iUan<do de fan<ftÌ.Sappi dun® de attedi bène j die 
4il{ irindpio della promeda della reedificarione di hicrufaléifmo 
Chrido duce / famo fepeim^ repcei (cpdmane • 
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6c tmattn uolca fi edificherà la piaza lóc li muri in angufHe di teof 
pi:6f dopo fexatadue feptmiane fara morto Ghrifto A: no fara fuo 
populo qllo che lo ha ad negare:^ la cipta 6c ilfancftuario diflìpe ^ 
ra uno populo col Capitaneo che ha aduenire:df ilfine Tuo Cara de 
ftruaioncrd: dopo ilfine della guerra dcfoladone. Ma confirmeni 
llpacfto a molti una reptimana:d: in mezo la fepdniana manche ^ 
ra la hollia Oc iiracTifido:& nel tcplo Tara la abhominarìone dely 
la defolatìone i Oc infino alla confumadone^ fme perfeuerera tal 
defolatione. ^ Dalle qual parole ponfiamofadlmente intende ^ 
re il noflro lefu efferc iluero MeiTia ; pero rfie’quefte feptimane a 
gran tempo che le fono paÌTate:df non e/ apparito altri a diiftpQf 
fi attribuire quelle parole fe non lui . PeroÀc nella facra fciipturai 
per la feptìmana non fi intende altro die / o fepte giorni / ó fepee 
anni:come fi le^e nel leuitico al.z^.&.zf.cap.Hora feptanta ìep 
Umane di anni fono. 4 $o.anni:liqualidai tempo di Daniel infi 
no a hora fono palTati circa quattro uolte. (TÉtfe alcuno diccf/ 
fi che Daniel pia ieptimana nointede fepte giorni / o fepte anni/ 
ma qualche altro tempo maggiore : domandareno a kii / che tqso 
</ qucilordf non potédo rifpondere auclcdcamcntc altro che qlche 
habbiamo de(flo c/ manifello che ogni tempo che lui dara fenxt 
«uAorita della fcriptura fara faélo Oc trouato da lui . Certo fe p la 
fejximana Dio uolfe che fi intédeflfi altro numero de di / O di ini/ 
che qllo die a (cripto nelle icripture/ nò lo hauéido dichiarato ne a 
Daniel ne adaltri/ {damo farebbe iaCtz qila ppheda: pche la no fa 
ria itelligibile:anzi faria caufa di errore Oc di confufionc. Bifogna 
duncp dire che iltempo del MciTia e/ paflato: Ar che lui ei già uenu ^ 
to.^Nc ftpuo rifpondere che aduéga che fieno'paifate quelle Ccp 
rimane / niencedimeno none/anchora ucnuto il Mcffia /poidi 
Daniel Oc li altri propheti non determinano qto tempo lui habbf 
a ilare ad uenire dopo quelli ^nominati tempi: Si perche feguìte^ 
ria che li Jppheti non hauelfino dc<fto alcuna cofa certa del MeflTia 
Si cria perche Daniel apertamente dice cofi.Sappi dunqr^- attcn ' 
di benché dahprindploddla pmelTa dello rcedincarehlerufalcnt / 
infmo a Chrillo duce / fatano feptimane fepte i Oc fepdmane fex« 
tadùe:6t fottogiungc / confimiera ilpadto a moiri una feptimana 
dtlmezp là feptìmana mandiera-la hollia ótilfacrifido. La expofi 
rione delle quale parole certo no fipuo attribuire ad altri di a Chri 
Ilo nollro.Perlaqualchofaapparcche quella fcriptura e/fac^apei: 
lui:A( altrimenti Piofaria ftatocauià del nollroeiiote/lafdàrido. 
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adépicre fn altrf /quel che li ha prenutiato del Meflìa. {[[“Ma nieè 
ciano mano alla expofitione. Daquelch habbianiode<iìo dilbpra 
c/ nianifcllo che I efu uenne nel mondo ad feaedare li errori : Óc in 
durre gli huomini albene 6e beato uiuere. Et pero detennmado il/ 
tempo dello aduento fuo ben dice . Septanta fepeimane fono ab / 
breuiate &c determinate fopra cl populo tuo / & fopra la cipta ùnc 
ta tua 6f quefto dice perche lui predico prima alli f udei . Acdodie’ 
ficonfumt la prctiaricarione 6:finifca ilpcccato d fia c6du<tta la iu 
ftitia (èmpitema Xcqualcofe uediamo già adepiute in tuAo ilmon 
do:Ht perche tiicti gli propheti no parlano quafi di’altro che di le/ 
fu nazareno / btaefeguita dicendo. Acdochc fi adempia la uifìo/' 
ne àc la prophetia' / de che fia unélo ilfandVode fandfi: doe fia unc 
to lefu nazareno di Spirito fando nella fua conccptionerdclqua/ 
le habbiamo demonftrato difopra niuno cflTere ftato / ne meglio/^ 
re / ne più fan<fto. M a perche in tuc^o quello tempo furono fadtc t, 
uarie éc diuerfe chofe lo dddiue con diflindrione prima faccendo 
mcntione di fepte feptinianciperche in quello tempo con fomma 
difficulta fu inllaurato el tempio d la dpta ddlrudra da Nabuedo 
nólbr:c6mc fi Icgge'in Efdra d Neemia.Secundodefcriuefeatan/ 
tadue feptimane : perche in quelli anni furono grauemente afflidi 
Il luddxome leggiamo nelle hillorie de Machabei . Tcrtio enu/ 
mcraimafeptlinana: pcrchenci prindplodiqlla lefuoomindoa . 
predicare /d nel mezo d i epfa fu crodfixo; Peroche lui predico tre 
anni d mezodi^i prcdicomo Apolloli dcmóftrado alli ludci eli 
le cerimonie 6c li làcrifidi della legge no fidoucuano piu obfcrua/ j 
re:pche eflfedo uenuta fa uerica / doucua cclTare la figura.Et die nel ’ 
prederò tempo comindafli ad predicare Chrillo / de poi fuffi ucd 
fo apumente lo demonllrano dalle hillorie li nollri doétori .11 •/ 
che noi p breuita lalferemo : pdie i ogni 1 uogo tali libri fono diuul t 
gati . Et pchc li ludci ne^orono x^o dinanzi a Filato dicédo / noi 
nò habbiamo Re fe noCefarc / iullamenfe furono da Diorepro 
badidlloco loro fu alTupto ripopolo gétilcrdpo bé dixe.Etnoia 
ra fuo populo qllò chlo negherà. Et pch? p peccato fumo dif/ 

fipad fotcogiunge. Et la dpta de ilfan<fmario doe iltempio diflipc/ 
ra dpopwlo doe ilpopulo R ornano col Duce eli ha aduenire che 
fu Vcfpjefiano de Tito. Et pchc li ludei furono totalintc ddlrudif 
ddifpfi de ladpta minata ^uita ddicc.Elfine fuo faradellrudio ^ 
ne d dipoi laguerra fimia defolatione.Ma nota / eli Diohauea 
meifo alU Pacrlaxchl d j>phed di màdaxe il MeiTia / elquale apiiffi 
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loro cl Regnò de cicli':& Ricadi una nuoua Icggc.jDndcc/ fcffp» 
to'4n hi'ereaiia al.xxxi .cap. Ecco dice ilfignorc efi uójpno egiorni t 
nelliquati faro uno pacto nuouo có la cafa di ifrael « df co la cafa di 
Indarno fecondo ilpadto che io feci có li padri noftri t qdo li prefi 
per mano / per cód urli fuora di Egypto:eÌqIe padfco no hàno fcrua 
co: A:.'io li ho fignoreggiati . Ma quefto fara ilpacfto eli io faro c5 la 
cafa de ifrael:cn da poi qlli giorni dice ilfignore / io darò lamia 1^ 
ge nelle uifeere loro; & fcriucrolla nel core loro:<^ io faro eldio la 
ro:d: loro farano elmiopopolo.Etpo bendixe Daniel icóftrmera 
elpai^o a molti una feptimana / cioè Chrlfto per elfangue ùio^àe 
per lafua prcdicadone / àc per quella delli Apoftoit confnmcaa il 
pa(%o del nuouo teftamento non a tu(3:i:perchc tutti non credette/ 
norma a molti una feptimana doe la ultima:! mezo iaquale ma/ 
djcra la hoftia &c tlfacrificio:pche i mezo quella feptimana fii ero/ 
cifixo Chrifto lefurelquale era figurato da quelle hollie & (àcrifi / 
di della legge antiqua :meritamétc dunque doucano cdTarecome 
umbra elTendo uenuu la luce. Ec dunque iltemplocon lifuoi facri 
fidi era fad» inutile : uolfe Dio che fufli prophanato & totalméts 
deftruftOi Et pero feguita in Daniele. Ec nel tempo fata la abho / 
minacione della defoladone: Perche nel luogo doue era la Archa 
di Moyfe./ fu porta la rtatua di Adriano Imperatorerlaqualc e/ di/ 
mandata abhominatione: perche appreifo li I udei ogni Idolo era 
abhominabilc. Querto ancora fipocria referire alU (hcrifidi loro: 
liqlifono facrti abhominabili apprertb Dio. Finalmente pdie li [u 
dei nófi cóucrtirano alla fede fc n5 in fine delimódo / conclude Da 
niel Sudice. Et infino alla cofumationc óc fine pfeuerera la defolu? 
rione. Laqlcofa conftmia Ofea propheta alterco capitulocim qne 
ile parole . Tu mi expederat molti giorni / nó fornicherai cioè no 
farai idolatrìa: Ec quefto dice perche li ludei dapoi che cornorono 
dalla captluica di Babilonia infmo ad querto giorno exceptì alchu 
ni pochi al tempo de Machabei f non hano faéfco idolatria ^ Et no 
farai co huomo / iddi có Chrifto 1 cfu. Ec io anchora afpeercro te. 
Perche molti giorni federano li figluoU di Ifrael fensa Re/d:fen 
SOI prldpe t de fensa facrifido idc fcza altare / & Craa Ephoch doe 
fenza udle facerdotale 1 6 c lènza cheraphin cioè fenza li ornarne 
d del tempio. Ec dopo querto ricomeranoli figtuoli di iG:ael:& cet 
dierano iduo Dio / &c Dauid doe Chrirtonato di Dauid Re fuo: 
tc datano in timore dinanzi alfignore i afpiràdo a beni eterni nel 
lidinouuruxii . Elìco dungi quanto radonabilmcte qfta propheda 
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fi'hcponc di Tcfu nasareno. Et qfto mcdcfimo’ fitiede nelle altre |l 
phctié / da chi'lc legge dlligentemétc . Ma rftornado alpropofito t 
diciamo che eflendo già paflato lltempo de! Meflia no folanient^ 
quello che e» determinato dalle facre fcrfpture / ma anchora qlló 
dtee/ftato prcftxoda molti maelbi delli ludei: & noeirendoap/- 
parfo altro imomo che lefii nazareno t nclqlc conuenghino niéW 
ic proprietà del Meflìa no fipuo negare / che lui no fia Chrilìo prof 
meflb nella legge S< nelli propheti. |[; medefmo telbòca 
qi)a ultima loro capduita / fe noi la compariamo diligentemente 
ella captiuita di Babylonia i dellaqle fu tóto |>phcuto.Pcrchc cer 
ta colà e/ che quella captiuita aduenne a loro^ li grani peccati che 
feciono ( de màximamente per ilpeccato della idolatn'a:elquale e/ 
maggiore di tufti li altri. Et nientedimeno in tal captiuita nóman 
ooronoalloro Ducile prophed / & huomini fancJti /chelicófola" 
uano:iS^ dipoi non duro o flagello / fe no feptanta anni. Ma qfta 
ultihia captiuita ha già paiTad li mille quattrocento annimellaqle 
fono ftatì deftituti di ogni cófolarione / fenza principi / fenza Pro 
pheri / Se fenza huomini fandti . Ne Dio li ha mai cófolati di fare 
jMcnuntiarc loroiltcrmino di talecaptiuitacA: la caufa non e/ pe 
fo (lata ilpeccato della [dolatrlarperchc in tal peccato nò fono in 
corfi / come habbiamo deAo difopra i dapoi la captiuita di Baby 
loniaé Dimadiamo dunque alti ludei qual fia la caufa di tanca pu' 
nirionet felTcndo loro difperfi per tutftoilmondo / ór fa<^i odiofi a 
tu(ftl li huomini. Certo efTódo ilpeccato della Idolatria maximo# 
óe non hauendo loro fa<Jto talpcccato già fono tante cenrinaia di 
anni doueriano (lare manco in capduita quella feconda uoita die 
fa pnma / òr hauere anchora piu confolatione.Chi non liede dun 
que che qualche altro peccato hanno faéto maggior chenoneda 
f doiatria f Elquafe non puoefTere altro che haikre cotanto odio 
ctodfixo eluero figliolo di Dio. Elquale fi per laiilta / fi per li mf 
racoli / fi edàm per le prophetie / cognofccuano eflcrc il Meflia a 
loro mandato : Et nientedimeno loaodfixeno per la loro perfi / 
dia &gran malidamellàqualeexceptoalcuncpoche reliquie / fo<^ 
nò pctfeneratì infine ad quella Fiora prefente & pao fono difpeiy . 
fi per ilmondo: Aedothe p tudlo róda no tdlimonio della nodra 
fcde.^Itc non effendo apparfogia gran tempo / ne apparédo an 
diora nel populo hebraico alcuno udligio di fàdlita ò di nero cub 
IO dfuinotma folaméte Auan'da de altri peccati / ma xime eiiendo 
1 loro U pphetiaiò; nòdimòdrSclo Diopalcuno fcgnoco 
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me fece ne tempi pafTati loro eflcre ilfuo popo!or<3e e(Tehdo& ulftf- 
& anchora Uedendofi nella chiefa dclli gentili ogni làncìita di lu < 
ta / c^ni buono culto de mirabile &c ftupende opere di Chrifto v de 
delli fuoi fanéti / come habbiamo narrato dtfopra / manifeila co 
fa a che la prophecia di Malachia propheta c/ adempiuta } laquate 
parla in perfona di Dio alli f udei in quello modo^Lamia uoliintt; 
non e/ in uoi dice ilfignore dclli exerciti ; de no rioeuero alcuno do? 
no dalle mane uoflrerperchc dallo òriencc allo occidente c/ gride, 
ilmio nome nel popolo gentile r dice ilfignore delli excrciri : dt 
in ogni loco e/ ilfacrificato de offerto alnome mio monda obiatìo 
ne:pche e/ gride ilnome mio nelle gente dice ilfignore delli cxeT' 
dti.Certo fé Dio nonfaflficol populo gentile non eifendoancho ') 
ra có lo hebraico / fc^uiteria che lui haueffi abandonató ilmódo. , 
^[ccm fé Dio non fprcza Iccofe minime t non fpresera anchora 
le maxime hauendo dun^facSo prenuntiare alli proph^iinume 
tabiie cofe molto minore di quelle che ha fac^o Chrillo : de lafua 
chiefa : come di certi piccoli regni cioè dclli Jdumei / Moalnd / de 
Ammoniti / de f.mili altrirmirabilcofe farebbe che hauelTicó Olc^ 
tio paflfate le opere diOirifto ftupédffrmaxime hauedo faélo pre<?‘ 
nuntiare tucti li mali /che fono poi uctiutì alU ludei / inata che ue 
nifleno.Non hauendo dunque ^chunifadio maggiori de jmu diu , 
turni mali alli [ udei che lo 1 mperio di Chriftomon fipuo.dife ra ' 
tionabilmente che Dio non habbiafadro mentione di lui nelle fa 
ere foripture / hauendo faCto mentione di Nabuedonofor / de di al- 
tn' R.e / & populi che hanno fai^ loro minor mali die lichriaflia. 
ni.Faccendo dunque le fcripture mentione di Ghrifto / ^ccornpa/ 
rando le opere fue alle parole de propheti j diiaramétefuiedechd 
a luinon fiponbno attribuire altre prophetie.i che quelle che ap 
partirono al Media / come appare nelle expqGtione dehoiltl 
cri doctori.Bifogna dunque dire / o che Didei ha'ingànati . llche 
' e/ cofa da ilolti / o che Chriilo lefu fia eluero Meflia / che ei laue 
rita . (jj Item fenoi cerchiamo bene tuAe le hiftorie /•troucremo^ 
che innanzi allo aducnimcco di Chrido / Dio continuamente Ce^ 
ce cofe mirande nel populo hebraico . Ma dapoi fo ad^cnimento 
di Chrillo / mai fi e/ uifto in quel populòcofa fingulare : che e/ fc> 
gno manifefto / die lui e/ abbandonato da Dio. , ^ Quello an 
chora dichiara la cecità del loro intelletdo : come appare nella lo . 
ro paza doéfcrinatneUaquaie infegnano tate fabule < che ben pare . 
die habbiiio pfo ogni iudicio humano. £t nell» expofióone delle t 
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icriptuf e-Tacre fòno tatui crrorf de cofi ajanlfe(H / dié 

e/ marauijglia che nonu ucrgogniao ad penfarli / non che ad feri ^ 
uerluMolcé altre ragione potremo addurre cótta di loro:ma per • 
dtc quetb materia et ftata dichiarata copiofamete dalli facri dqé 
tori;bafteranhoquefk alprefehee: Icquaie fc noi le congfugnamò 
con quello che habbiamo dcélo nel fecundo libro / faranno certa 
fcdeche lefu nazareno et uero Dio t Òi iluero Meflìa promeflb da 
prophetii' • • 

4([;^ChcUido(fb1nadellifieretfcfetfaira&puerra* ^ Cap^vf» 
Orà fiabbfa nio ad difputare cétra li latici :llqli b^e cofef 
tfino xpo A: lo euagelio t nictedimcno fono Tpluari T moiri d 
roti* Ma pchc faremo tfoppo lù^i a uolere difputaf cótta tutte le 
loro herefie:laql<x>ra 5che nò etneceflaria efledo ftato fatto qfto (a 
piéttirtmamee dalli noftrf facri dóétori t tuéti ifieme có ragione M 
rlprouaremoi Prima d^ puercmo dte et neceiTario t die la chieia 
di iefe fia gouemata da uno capo folo:Pctche fe li heretìci credo/ 
no che la dluina puidetia gouema cl mòdo / &c fprtial mente lafuaf 
chiefa / p la^ ha faifle mie tato nade; bifogna checonfeflino tal 
gouemoeflere oprimo /cóme qlTo.die'et ordinato dal gouemató 
re del tufto.Hora lo Opdmo goUerho et ^lo che et p uno^ Impc/ 
foche p uno fi uniicc più la mulritodiitèche per mold.Laqle unto' 
fic et pace òc fme del goiiemo. EflR^o ddque ilgoucmo della dite 
lii Oprimo et neceffario che tu^ta la chiefa fia gouemata per uno* * 
té ilgouerno delle cofe ifetìorc naturalméce feguita ilgouemor 
date fuperiòre: Alale qto piu fi appropinqua / tSto et piu pfe(So * 
IXnqi ilgouerno della chiefa militate feguitando ilgoiiemo della 
crinphante t nellaqlee^ uno folo gouematonc che et Dio : bifogna- 
che anche-in lui fia uno folo dalqlcfia ordinato 8c redo* ^ Iten% 
lecoiè fopianaturale fono piu ordinate che le naturale. Ma noi ue 
diamo nelle cofe naturale t die doue et góucmot fempre uno fo ^ 
lo rtgge.'come te Ape hano uno folo Re t & li niébri dèi corpo f<» 
no goueraari óc redi dal core . EiTcdo dfìqi ilgouerno della cniefa 
fopranaturale'dr excelléte (opra tudi li gouemi t bifogna chfia or. 
dinato p uno folo gubemator. ^ 1 té tudi li hetctici fono daccor 
do có noi t o folaniente nel nuouo teilamento t ò nel nuouo de nel 
uedifo Tfieixie benché fi difeordino poi nella itelligétia di qlli.Ma 
ndluno de nellalcro fi determina eh babbi a eifere uno capo nellf- 
diiefa.Qndéi Ofea alprimocap.fiIeggecOfl.Cógreghei^ofi lifir 
(luoh di«fuda Af bfjgluoii di ^rael:d( fàrdno fopra (è uno capo.Eé 
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tì fìiiftó al.x.cap.dic£ Mfaluatore Afàra uAaotiife die 

' unopaftoore. lirNefipuoclireratlonabUiilctccheChriftofiacofi 
p (ttpo della chiefa che eflendo afeefo in deio la babbi lafdata I ter 

ra fenza alerò capo:perche da qfto nc nafeera grande diuifiooe;&. 
^fufione In epfa perche le uarie ppit^oné circa lafede ^ dt arca il r 
ben uiuere chnftiano no fi pòtriano decenninare /nófi fappiedo a 
« quale fentencia fi hauelTi a (lare. Ec pero ilnodro ^luatorefingiiv 
larmcte dixe a fanc^o Piero. Pafd lemic pecorelle. Et in uno altro 
loco.Pietro io ho pregato per te:acdoche non manchi lafede tua* 

Et tu conuerfo alcuna uolta confirma li tuoi firatelli.Per laqle pa ^ 
toladoniodra die laiciaua Pietro oleario fuo; conic piu apertami 
te ejqjrdTe / quàdo dixe.T u fe PietroiA: Copra qiù.pietra edifiche ^ • 

10 la diiefa mia : Et le porte dello inferno nò preualcrano concni 
fci: Et darotei leohiaue de delij Et qllo efi tu legherai fopra lacerra f 
fibra libato in cielo: Et quel che tu foluerai fopra la terra fara foiu 
fo in ciclo. Et nò fipuo dire che qlla au<^rica fuifi data folo a fao 
co Piero / de non ad altri huomini che haudfino a feguitare / haué 

prouicflTo Oirifto * che lafua chiefa doreria infino alla fine del>? 
niondo / (piando dixe alli (uoi ^di(dpuli>,liquali teneuano la per ^ 
fonaditu^ie/fidclt;Eccoche.ipfonoconMQlognigiomo7in(ìno 
alla confumatione del (èculoiÉt Efaia al. vhii.cap.dixc di Chrido 

Lui federa fopra el (òlio di Daniel / de fopra ilregnpfuo # percoli^ 
firmarlo 5c corroborarlo in iudido &e iulli tia in fempiterno. Dun 
> que feguita die nel V icariato di Pietro babbi a fuccedete tudi ql*/ 

11 che fono fubrogad in luogo fuo : acdoche fempre fia uno capo 

nella chiefa che tenga el loco di Chrifto / óc che habbia queUa< me , 

defima pocdla die hebbe Pietro . CondoQa dunque / die li uefeer j 
ui Romani fiano fuccdTori di Pietro / manifdla cofa e< lachie » 
fa Romana ci Duce de maeilra di nulle le altre t Se die tudi ti fide i 

, * Il chnlliani fi debbeno unire nel Pòtcfice Romano /come nel ca/ I 

po fuo. Dunque chi fi parte dalla unita Se dottrina della Roma > | 

nadiiefa/fenzadubiofipartedaChnilo. Matu(^iliheretidfi/ j 

partono daqudla do«^ina : perche non uogtiono (lare alle detet ' 

niinatione della chiefa Romanarma obdinatamente feguitare le / 
proprie fantafie / pero non fono chrìdiani / come loro falfamente 
dicono. Iteni come habbiamodedlofpeflb una ueritaconcor/ f 

da fempre con Ultra : de le do^rine delli neretici fono quafi tud’e 
diironance:che a fogno die fono piene di falfita de di errori . Ma r 

. k dò^ltrina delia Roiuana chida df dclU fuof.doaou < in quell(| 

f 
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óif^bcnÀc gli do dtori che ha nno (cripto fieno innumerabilf * •- 
4Élfcctneì‘ Regno di Chrifto df della chieia militante no folamé 
t^ha a cJiWàréifino alla cóTumatipnedél lèculo:ma ancora dap^ 
ifnd^ÉÒ d^eifia ilmodò l'nclfa diiefa triuphàte durerà in eterno ^ 
G3fcipfia duntp che gli heretld habbino cobaduto centra la chie^* 
fo ft;òiìtena / & fieno rimafH perdéti p tal iiìodo che le loro fetftt* 
A dottrino puerfe fono altufto ànnihilaterapparemanifeftamcte- 
che le loro cS^egatione nólono fiate della chiefa / & la lorodoc^.- 
tHna no e/ fiata da Dip.|f*Ité la ulta loro maculata di molti pcc' 
<9WV'tìini(e(bamctc q(Ìo diniofira.Onde niuno etia ì liprimi^c'’* 
réfiàr^i c/ fiato hauutoT tale uenerarione / in qualeibno fiati gli 
della nofira chieià / a loro cótrarii . Dellic^Ii ctì5 le ofl*a de 
Ifc tenere (bnò adotàtcrdf’gli giorni della morte loro fono celebra •' 
tfeó fiimnie laiide d:c%iemorarione della fanftita della loro ulr * 
filari delli hcretici (bno pieni di uanita & manifefiilli^ 
liil errori > no fotameiK cótrarii alla faaa fcripeura / ma etid corra 
lafragiOne haturjiledé la ucra phllofophia:Per laqual coCa e/ mani 
fifltó che la loro doàrina non c/da Dio, Ma pchc gii facti do<fio' - » 
rl.hSVìò fufFidcntcfnctc difputato cotra di loro / maxime eficndo 
gii qUàfi tU(fW extf rpati del ni^b / parlo di qlll che manifeftamc-' ' 
tt hanocoba(ftuto corrali chiefa / nófa bifido int^a'paite piu 
' affatfearfuPerche la loro decatuc^ionc ci manifefto fioche non - 
erano da Dio:an 2 i a lui fommamence contran'f. 

IpXihe lafteta de Mahumetani et tutta irrationabile* Cap.viJ* 
Erchegli Mahumetani fonoquafi medii tra gli fudd 6e bere 
ticì / fegiiitando lóro la drcundfione de 1 udei / & congregan ‘ 
do alla loro fetta quafi tutte le herefie : in quefio ulpniò loco di / ‘ 
IpjCciemo contra di loro : benché fia poca fatica ad conuincerlf. 
PcTchechi conuerià c5 loro tdc uede la loro religione t df legge Io 
Aldiorano dì Mahumet t fiidlmente compiehcnde la uanita diu 
le fea:a. Perche ogni ucra rel^oue / o che h procede dal lumena > 
turale /o fopranatùràlci Ma la loro fuperfiitiofa ret^óqe non può 
procedere ne dal uno / nc dalloakro Ìumc:perochc dafchùnochc 
ctiam mcdioCrerilcte fii(Ti inftru(ftoih phllofwhia fàdillmamé / 
tela fubucTtcria . Etucdi-f: che Mahumet hi aftuCtcignoranteipo 
chccomp^e ilfuo libro dimandato Aldiorano idoe col icttione 
di prcccpti / rato confufamete che io credo che non fia huomo al / 
o^ado che fapelTi / o potefii mettenii orditlc.lh^e éipied^o fc^ ^ 
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gnodl^nor^a&.dimancamétodiiudklo. Ottxacheincpfi>(Ow 
jio unte Cabale fcrìpce / da tate cofe contra gl! buoni coftumtxiie. 
moìto meglio e/ farfene beffe die affeidcarft ad reprolni^e » Onde 
appare die ale legge non può prt^tferc^^i |uiue nat^i^l^ 
le e/ contraria. Et molto menodaì (bpranatura|e: P<er^(t«y%p^ 
(o che tt coerarto al lunK naturale e/ ny^to piu concrarlo^!ivl<jiypre> 
lbpranacuraIe:come dimdfheremo difetto . ^ ^ IcequclLpcìieh^ 
malo principio rare uolte / o no mai ha buona ime. M Sei!ta 

ha catcluo pilndpiocioe Mahumet huouio / come dicono le hy ^ 
ftoric t al tuAoirrationabile / Scelerato r Adultero^ Predatpre.de^ 
philòfophi. Elqle hauódo cimale (induco & cad(^d(>atoIceuplcej 
ii\ cena / din^oaco che uolcua dire qucflo / rifpondeua cheathpTai 
d parlaua con Io angelo. Coftui dunque nócon ragionq f nia cqqn 
forze : ^ cólufinghe / cógrego ad fe latroni huomini 
ingemo / de pieni di procati.& con qlli fubiugo pof molti popoliti 
Per laqualcofa appare che oda feifta nó habbi / ne pofli hauere al<i 
cuno buono fine*Cfte*n Mahumet nello Alcoano> apptpbaila, 
euangebo ^ ihiechip teftamécotdp commenda Chrifto / confeflaxi; 
do che e/ ilato,ueriifimo prophea f nato della uergine Murla. 
poi diced^ io cuangeLiodr iluochio tedaiucto e/ dato 
da chridiani . LaqlcoTa quanto fia facile a isobare e/ njianìfedo > 
a chi confiderà la colbraiia de libri del ucchio 6c nuouo tedanic/^ 
coi*parrip tudoil mondo i Hcbtei / Greci» ^Latini / & in molte 
altre lir^e / cofi ant^ui come nuoui.Come c/ polTibilc dn^ che ; 

1 da diuerfia di lingue » de \ da mulcicudine di libri » cofi drchri 
ftianì come di iudei de di altri ifideli f&rcofi ue^ come nuoui t fuT ' 
fi da unlfqrmia /fe gli chridiani liau^/tfmo cpre(d:i ali itbri/Que ^ 
fta uniforaiita dunqidimódra le fabule dello Alcorano di, Mahu^ . 
mct de cpfo Alcorano eflère pieno di bugie. rem ogni ucra rdi . 
gione ei ordinata alben uiuere de alia puria del corcf.df contcpia ; 
clone della uerita.Ma la Sed:a di Mahuniet P tu<da cepena / de nd 
fa meqdone alcuna della uerafelicia ; Ma prometee ^poiquefbi [ 
u^a yolnpca corporale de bediale-Nc fipuo dire eh Mahumet par-' j 
lalTi parabolicamente pche non fi cmoua nel dio libro eicpofitio 
ne alch^pa di àie parabole-come fi.cruou<t nella nodra fqlpcura «> 
l^lcem in quella feda no fitmoua alcuna cofa mirabile de diuina i 
come nella religione diridiana.Onde Mahumcrc^effadicChri > 
ftofii mandato da Dio a couertire ilmondo con miracoli : & dlcej : 
cbi^ e»1^0fflaryia tp ^coaueymlo con la Ipada » UcIk pi eprn ^ 
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(Volta / :n5 piacendo a Dio la cyrannide ne li ferufciicoai^f • Onde , 
nella dottrina Tua non fitruoua alcuna cofaifingularetdt; pare a lo 
ro di dire una*gran cofa / quado dicono / che nò e/ Dio fe no Dio 
óc Mahuoiec a nuncio fuo:di; che Dio e/ grade de potente de fimi/ 
lealtre cofe tnefcolatc con molte fabule : leqle non dignariano li/ 
noUn fanciulli. ^Icé era loro non fitnioua / Propheti / huomini 
fandri / de auiftori di cofe fopranaturale / come in la religione chri 
(hàna . Ma honorano come fa<fti certi pazi / liquali ftferifeono (è 
medefimi / de fanno cene pazle cogefti del corpo ; de niente fanno 
delle cofe diuine. ^ Ite nello Alcorano Mahumct fpeflb fi con / 
tradice / de e/ cofi pazo / che dice / che no fa fc lui / o lifuoi fiano in 
uia di falute:dr die crede die neflunó huomo intenda lafua le^ » 
Cerco proponendo lui una legge che nófipuo intendere / de lafcia 
dò gli huomini dubbii delia falute / mi marauigllo come non fulTi 
lapidato da quelli popuU. NoneOendo diTque fimdata lafua le^e 
ne in ragione natura le ne in miraculi / ne i fandtita di ulta / fegui/ 
ta che da ogni huomo debba eiTere derifa. Et no e/ dubio eh fe efi/' 
poteiTi j^icare loro:facilméce fi Icoprirebbeno gli loro errori. Ma 
Mahumct afhitaméce quello che nò potcua defendere con ragio / 
ne / comado die fuÌTi ddefo con la fpada. |[7 Ma potria forfè pare 
re Urano ad alcuno :<he eifendo già fondata la le^ di Chrillo p 
tudto ilmódo / Mahumct habbia fubuertid rad popoli de alienati 
da Chrifto. Perche pare t qlVo che M ahumet babbi fuperato Chri 
fto:maxime eiTendo códnuamence crefduto quello regno: Onde 
perdio loro dicono Dio eiTere co loro / de la fede loro eiTere uera 
de quello et limaggiore aigumento che habbinocontra noi:elqua 
le auuiluppa ilceruello andiora di mold noiln chriihani. Ma 

noirefpondiainopnma che<^ ragione no rompendo quelle die 
habbiamo fadVedifopra a probare ^e Chndo e/ uero CMo / de no 
hauendo tale ragione alcuna altra religioneidobbiamo fermarne/ 
te credere la religione xpianà fola eiTere nera religione / ne fi muo 
nere da quella per cofi debili aigumcd : maxime non fi trouando 
in la leg^ di Mahumct ne I alcuna altra m^liore ulta e ne piu mi 
rabile cofe come habbiamo dedto difopra . |[^Secudo refpondia 
mo che (è quella ragione coelude bifognera anche codudere t che 
ildiauolo fu migliore di Chriilo:elqle ha fubuerdto alfuo Impe/ 
rio molta piu góte che Chrillo de che Mahumct . A quello modo 
dunque douerremo fegultare piu predo la impletadelli huomini 
iniqui 1 eh la pieu dcUi huomini ludi* Perche Cono piu li catduicK 


1 


LfBRO, 

gli buoaf.O mirabile atgumenro preponcrc Mahumet a ChriAo' 
oche ha fubucrtfto molti popoli con lafpada / de (bttomeflfi ad una ' 

legge irradonabile de befbale . Non fono tali gli nolhi aigumen x 
ci : 61: noei in quello modo fondata la noilra religione^ Et die ma 
rauiglia 0 che pochi feguitino C hrifto . ConctoQa die lui coman*' 
da eiben uìuerc / de patire male infino alfa morte / no prometeen z' 
do fé nocoTc inuifibile { Certo fé la ragione loro fuflTi buona / non 
rolamentefic^ùdcria ladodiina fopranaturalemia ctianila phi 
lofopfiia naturale:pcrche bifognerebbe dire che ilbenefiifli male # 
dtiluero falfo / de la luce tenebre . Perché fc quello che feguita la 
moltitudine a uero de buono de lucetconciofia che piodii fieno Ha 
ci fempre / de fiano anchora quelli che uhiono fecondo la ragione 
bi fognerà confondere ogni cofa . T errio refpondiamo che coy 
me et (lato de et cómuncmctepermeflb da Chriilo / che lafda fub 
ucrdre quelli die non elminano 1 ucrita cofi Chriilo lafdo fubuer 
tire a Mahumet quelli popoli per li loro pcccad . Certo fe lui ha / 
uciTi uoluco t de li peccad loro non haueifinocofi meritato non ha 
rebbe potuto Mahumet fare cofa alcuna . Perche fe Chriilo quan 
do anchora no era conofduto t de ilmondo era pieno di Idolatria # 
fenza arme /io conuerd cofi mirabilmente alfuo amore come hab 
biamo dedo diTopra: quanto maggiomiente lopotria fare almle 
te / eiicdo già nominato de cofi gloriofo nel modo ma come nab^ 
biamo dedlo ha lafdato correre quello errore in quelli populi pet 
li peccad loro • ^ Rerpondiamo anchora che non e/ alieno dal^ 
la dodrina di Chrifloanzi confonàte / che pochi ló feguidno / de 
moln Io lafoino .Onde lui dixe ^ Mold fonodiiamatì / ma podù 
fono II eledi oltra qilo la chiefa molte uolte et crcfduta & molte 
uolte dlminuta.Perch Ihuomo ha d libero arbitrìo:& Dio nò ffor 
sa alcuno alben uiuereima li tira con amore proponendo loro be 
ni eterni de minaedando di uarie pene quelli che non uiuerano be 
ne : tra lequale laprinia et la cxcecadone della mente. Onde in p 
fona di Chr.ilo &dl tudi li tulli, parlado Daniel contra li impii di 
ceua . Sieno obfcurati li occhi loro / acdoche no uedano t & lafda 
li incorrere a;IIi peccati:3e ilfignore parlando a Efala dice . Va & 
exceca licore di qudlo popolo:& aggraua lefuc orecchie: de ferra li 
occhi fuoi:acaoche ci non uedn con li occhi fuoi ne oda con Icfuc 
orechieme intenda con elfuo core : acdoche no fi conucrta / de ha 
da me fanato. Quella fu la prima pena eh hebbeno li giudei / doe 
Uxeóta di la oUlinatone della mente laquaie li fu prenutiata cht 
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Oirifto 9c da propTicri. f[7ftcnof leggiamo inla doArfna'catFio 
Hca ciTere ftaco ptmatiato come molti haueano a macare della fe 
•de onde nello euangelfo parlando d noih-o faiuatore de nouiiTimf 
giorni dixe pchc abbóJera la iniquità / fi raffredderà la charlta df 
molti. Et fn uno altro loco dire. Quado eucrra ilfigluolodet huo 
mo * credi tu die eltroucrra fede T terraf Et lo A poflolo Paulo feti 
iie a Thmiotheo qfte parole. E1 Spirito manifelìamcte dice efi nel 
li noutlTimi topi fi partirano alcuni dalla fede 6c attederano a fpi^ 
riti di errori / de alle dottrine de Demonii i che có hypocriiia diri 
^odi molte bi^ie. Flnalmétc fe noi reuolgiamo la doctrina euagc 
fica troueremo qfte cofe cflere ftatc ^nuotiate da Chrifto-dc die le 
•Ibnof^itaee pchc lui le ha pmdTe / p la ingratitudine de malicia 
«le populi t lafdadoli incorrere in qfta cedta : deflaqle niuna pena 
CI piu gra 4C / maxime pche coducegli huouiini alla pena eterna • 
^ Ma dira forfè qldic ufio che non pare che fia iufto che p ilpccòi 
to de Padri li figluoll fieno punici. Et po fe li I udcl de li Mahumc/ 
tani peccorono doueua Dio punire loro Ji tale cecità; n5 laicia/ 
fe dipKJi piu correre \ pena loro figluofi de nipoti de dcfcédccf • 

c ^Ma a qfto noi refp^famo che eflendo già nianifdh p tufto il 
modo la fede di Ghrlfto niuno fipuo cxcufare fe no la crede. Cer/ 
to no farieno pinitl li flgluoli ificme co h padri fe no feguitaflìno 
epeccacf de Padri.Et tato meno fipoflbno cxcufare li huomini qua 
to che fe cuiuefTmo fecondo la ragione naturale / de ccrchaflino da 
Dio la propria falute / farebbeno f.’sa dubio tliuniinati della uera 
fede I come habbiamo dichiarato difopra : pchc Dio nò maca ad 
alcuna creatura nelle cofe necenfarie. Aduega che noi fappiamoéf 
lèrc molti II iudicii di Dio : liquali dalli huoniini non fi poiTòno 
inuefhgare* Onde dice lo Apoftolo» Dio ha còclufo tudrl gli huo 
mini in incredulità per hauere mifcricordia di tudi . Ft incontmé 
ci confiderando Io Infcrucabile ét profunditTimo abfflb del la diui/' 
aa maieda exclanio de dixe . O aitcza delle neh della fapierì /> 

cu 6;fciencia di Dio / quanto fono incomprehenfibili efuoi iudi / 
di / de inuelbgabile le fuc uic . Chi ha cognofciuco el fenfo del Si ^ 
more { O uero chi ei dato fuo confiiiario / Ochl ha dato prima a 
fui de faragh retribuito / Perche da lui de p lui óc l lui fono tu(3x’ le 
cofe: A lui honorc de gloria ne feculi de feaill.Anié. E/ da Tape 
re niccedimeno che cofi come ilnodro fignorc lefu Chrido premi 
ciò : che qdl mali haueuano a qenirc / cofi andiora predfxe che la-' 
fila diiefa nò haueua mai aiiuAcaie dicendo. Beco che io fono có 


uoi gli ^omi ifino alla cóTumatione del fecuIo< Com^qn^ 

. limale dìe gli ha prenuciato e/ uenuto cofi a da credere che itbene 
pirenutiato durera:maxime hauédo la chiefa cali fundanKciche ei 
cofa dolca a credere che la habbia a mancare.Et noi rperìamo cfie 
che Chrido bara punico gli falfi chridiani / rinouera la chiedi 
tua / &c difFàderalla p cucdo ilniòdo: de faraiTi uno ouile Oc uno 
dorè Colo. Ec qdo Tappiamo eh Cara ^do* Ec coTi la nauicula di Pie 
ero andra TTino aldi del iudido qdoco ucci pfperi òc ^do có cétra ^ 
tii.Perche duntp la legge di Mahunicc nòe/ fundaca necò ragione 
humaiie ne co dmine / nu i fon:a di arme/nò potrà molco durarei 
pche niuno uiolcto può edere perpetuo. 

|[*Che la religione x^iana e/ uera de (labile ippetuo* > Cap.Vitf. 

a Ondofia dunque che ogni religione proceda / o da lume ria 
curale / 6 dal fopranacurale / o da luno de laltro infienie : Se 
alchune altre Religione / ofuperdicione fi crouaiTino/ oltraé{uel< 
le che habbiamo deélc farieno da connumerare con quelle / &c5 
le medefime ragione confutarle.Percheogni Relligione che pto^ 
cede dal lume naturale Tolo / o uero die procede da ueri principii 
della ragione naturale : Ecqueda a la Relligione de philofophi : 
Laqiialc haWiiamo inondraco non elTere fuft'iciente alla fatuce . O t 

che la ha origine da falfi principii di epfa ragione quello può cf 
fere in duo niodi:doe / o che depende da falfi principii folamente 
delle colè naturale : de qda e/ lafuperllitionc delll Aftrologi: laqle 
habbiamo reprobata difopra.O da falTi prindpii trouati ^ demo 
nii;«5f quella e/ la Idolatriadaqle habbiamo coii,moIte ragione di i 
nata. Icem ninna religione fttruoua che proceda dal lume Toprana I 
!^ra le fe non quelle die fi fundano nel uediio de nuouo tellamen/ I 

tD.O uerod'incpchcTi fundano folamente fui uechio: A qdo c/ lo ' 
errore de 1 udei. O uero che peruenono cl nuouo:& quedo ei qllo 
dclli hcretid.O uero die confundono luno de Io altro 6c qdo et ql< 

Ione Mahumetani . Ma la religione chrldiana c/ fundaca nclluno 
óc ncllaltro rdlamcto: de abbraeda il lume naturale &illbprana ' | 

turale. Conciofia duncpdie quelle fieno tu»fte le religione prtndpa 
le / che fi fiano trouatc almondo :de excedendo tanto la religione i 

chridiana tiKfte de in ragione t de in miracoli / de in ogni altra cofa j 

qto cxcede ildelo la terra / de la luce le tenebrc.-manifdlo e/ eh cp 
fa fola et uera Religione de tutidinio porto di falute . ^ Ma per * 
torre uia ogni cauiiatione / fe alchuno diceflì che hauefli adueirire s 

nel mondo una megliore Religiofìe della Chridiana i Per quedo « 


- no fi può mfiiuire la gloria della fede di ChriftoT cofa alcuna. Pii 
ma pche noi diremo i che no fene trouado alprefentc alcuna altra 
meglioie dtcjfia / douemo fénza dubio Teguitare lei / ìfino ad tato 
che neuerra una migliore. Ite^refpódlamo elTere irrationabile eh 
cl ne haM>t ad uenire uria niigliorc:pche no fi potendo trouare ne 
penfare megUorc fine a ne migliori de piu ceni mesi ad peruenlrc 
ad ciucilo /ne piu pfec^a uita / ne maggior de piu nurabile cofe / di 
qlle die ^ica la religione chnilianarcomc habbiamo diTopra nio 
firato / no può uenlrc altra religione che la poflTi fuperare. |T Ma 
poniamo per cafo cS haueffi aduenire una megliore religione che 
là chrifilanamo feguita pp per qftp / che la polTi danare la religio^ 
ne chrifiiana : pche ^ededo lei da el lume fopranaturalc de no df 
feordandofi in cofa alcuna dal lume naturalcmo puoeiTere 4 pcdTa 
fe nò da Dio / come habbiamo puato difopra.Et po nò potrà ciTe 
re reprobata da alcuna altra religióe / fia quale fiuoglia:ansi ogni 
più pfet^ religione di leiche haueOfi ad uenire la appuerebbe / de 
coniéderebbc gra deméte. Perciò / o tal nuoua religione pccdcreb 
be dal lume naturale / o dal fopranatqrc^le: Ma proceda da qual fi 
ut^lia / bifogna che approbi / de comèdi la fteligione Chrifiiana: 
pdie eluero c / còfonate atuero de tuito (^lo eli peede da (|fti lumi t 
bift^na che fia nero / de che {>ceda da Dio creatore del uno de del[ 
«kro lume: per licjuali illumina gli huomini delle Tue uerita. Et fi* 
qtb lumi fufiino contrarii / bifognado che fe uno cótrarìo e/ ucio. 
laltro fia falfotbifognerebbe dire eli Dio infegnafli alli huomini r 
bora cofcucrc / bora cofefalfe.Ilchce/ cofa abfurdazperchefe Dio 
metcenTi nel nofiro intclle(fl;o contrarie cognitione / lo implicheria 
p tal modo / che non potria cognofeere la ucrita:che e/ cofa aliena 
da Dio. Et pero e/ neceifario dire che uet^a che R^clligione fi uo/ 
glia / bifogna eh approbi de cómendi la religione chriitiana conie 
qlia che in uerìca conduce alla falute eterna. 

DJEpilogo di tuAa la opera Cap.yiiif. 

£T\ A perche le ragione dc^e difopra tudle infieme raccolte han 
VLc no malore forza : Pcrfirit^ercnio tui5tc in <^lo nofiro fine 
della opera tuctoqllo che habbiamo de<^ibrcuita*Didamodd 
que che gli dmibani nò fi muouono / cò leuita / ma fapientifiima 
ftiéte ad credere deobfemare la fede di Chrillo de gli fuoi comada^ 
tnéd.Perche al huomaiàuio appartietK / confiderata la grandesa 
le el mirabile ordine di quefio uniuerfo / credere che fia Dio:cioe 
tttìOi primo mp(<^ ^ prima c«ufa 4i ogni cofa. Perodie ogni cofa 


ltbug: 

tffie ftmuoue /elTÀio mofTa da altri / bifogna come habbiamodéc 
kt dHbpra t dire chefia ano piimo motore . Et eflfendopiu no'bile 
el Spirito che ilcorpo: ConcioTia che Dio e/ colà nobiliflìmatbiio 
gna dire che lui fia Spinto &fmiplicefubnatia#o aero atto puro* 
Et per quello fcgnita / chel fia pfefto / flt fórno bene / drlfinita po 
tenda / Itnutabile eterno t de uno. Et uedédo noi che le oofe nobile 
gto fono piiieleuate dalla materia / tanto fono piu partecipe di co 
gnitionemófipuo negare che Dio non fia (orna intelligraa:dc che 
in lui nó fia la uoluta / ór illibero arbitrio : mediate ilqle opera no 
p neceifita di natura. Et operado lui in ogni cofa ctìa minima me^ 
diate la fua intclligéda di; uolnta ^ bifogna dire che lui ha prouide 
tla di ogni cofa / dr maximamète del huomo / p clqlc ha fa<fte cut 
te le cofe naturale . A Dio duqi appartiene dirizafe Ihuomo alfuO 
fine : Elqle e» la contcpladòne delle cofe diuinc / come habbiamO 
prouato difopra: Laqle beatitudine nó può effere nella aita preièn 
te / confidcrace le niiferie di quella uita > di; la poca cognitionc che 
h ibbfanio di Dio:«9t po fiamo conUreéticonfèirarc una altra ulta 
dopo qila ^fente / df dire che lanima noftra et Tmortale: de forma 
del corpo : altriniéti nó fuggiremb molti inconueniéti t come difo 
pra fu d ichiarato. Et cofi appare che cortfiderato lotdine delle cofe 
i^aturale f qllo che dice la fede Catholica di Dio / de della beatito/^ 
dine del huomo e/ ratlonabile de fapicriflTimamcte dedo-IpSc noi 
anchora pponiamo dinazi al li occhi noftri cl Triupho deferipto 
difopra uederemo chegli chridiani priidcrilTimamctccÓfeffanola 
fede di Chnfto. Certo nófipuo negare che nel mòdo nó fia qlche 
uera religione / eflTendogli huomini naturalméte Inclinati alculto 
diurno / elqle e/ niczo da pueniri: alla beatitudirtc.Et eflendo 
ne di tale ailto i Ibé uiucre t anzi eflendo la bifcha ulta el ueró cui 
to f per elqle pfeiflaniente fi honora Dio:concÌ0fia che non fipuoi 
trottare mig! lore uita che la Chrifltana ; bilbgna dire la religione 
chrifliana eilerc uera/dein lei eflTére ilucro culto diuinoep el^lc 
h'iomtni reélaméte fono conduci alla beatitudine. Et fe pare cofa 
ardua a credere che lefu C hrifto Ctocifixo fia Dio de huomorpefa 
che fe q(lo fùfli errore / nó potrebbe cale fede generare i nutrire / df 
creicere lauita chnlliana pfcftiflmia fopra tufte le altre.Dipoi uc 
diamo che Icfctipture facre del occhio dr del nuouò teftamcmmd 
fequale e» fondata tudla la lede noftra / nópoflbno eflcrc fe hoda 
Dio » eflendofì ucrificate Tnumerabile còfe eh hannofdedle i ma 
adme hauedo loro fafto tanti fruiti nd knódOiGcRo fc la fedcfui& 
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fiiifa t non potrebbe qfto edere occulto alli huominl purgatìflimf-# 
ma xime ^do fono in oradone de cont^latìtme delle cofe diuine f 
ma noi uediamo che qfti fono qlUche la confmnano piu che glf 
altri. Anchora el culto diuino exteriorc / nofaria li huomini t che 

10 ufano deuotamente pfccitiJ&r che irreuerctemete l^cxcrd^ 

tano no dfu^ariano pexi mi. Ancora ièrlafedc fudi uana no TOtreb 
be generare tato gaudio dftrSquillita de liberta di mente alli chri^ 
ftiani / che reputShno le tribulationc eflfere delitìc de cofolarionc: 
ne tale fmcciita de iocudita reddderebbe nella faccia lorofaccédo 

11 ueneradi nel cofpedto delli huomini / p tal modo die dradimo 
le méte loro albe uiucie chriiHano.Oltra qfto fe noi confidcrerc / 
mo fa poteda di Chriftoip laqle ha fupato tu<5ri li Dei i Imperato 
ri / T yrani i Philolbphi / Heretìd / de ogni géte Barbara i (cza ar^ 
me / de richeac / de (fea humana fapieda t dìodo morti de martiri / 
Sari ogni giorno tati martyri: de dipoi lafua mirabile fapiétiarcon 
laqle coTcredibde celerità illuftro de puigo il mondo dalli fuoi er^ 
rori. Astuta la confideratione della fua bontà : Per la^c ha p ral 
modo tra<ai uiumerabili huomini alfuo amoretche non folamctc 
hano fprezate tuifte le cofe de! mondo. Ma etiàuolctìeri hmo pa/ 
tito <^i martyrio t piu tofto che negare uno minimo lotha della 
fua fedetChi può negare lafcdc di C hrifto edere uerafQuale huo / 
mo qual Dio ha mai fade fimil cofe { Leqle fe lui le ha faéte féaa 
miracoli : quefto hauerlc fa<5te fenza miracoli ti maxfmo di rudi 
li miracoli « Ma fe le ha faéte con miracoli i feguita che la religio^ 
ne chrilttana fia approbata da Dio. Et fe noi confiderlamo dipoi 
diligentemente la dottrina di Chrifto / non troueremoih lei cofa 
alchuna aliena dalla ragione : Pero che fe la confeda el myfterio 
della Trinità / fi rruoua la fua imagine nelle aeaturc. Et e/ ratio/ 
nabile credere die Dio habbia creato ogni cofatperche fi bifogna 
porre una caufa efhcicte di ogni cofa . Et edendo ordinato lo huo 
mo ad una fupcmatuTale beatitudine conuenicntemente cofedia./ 
mo la fandtificatione de gloria delle anime . Et edendo la anima 
imperfeda fenza ilcorpo congruamenrc la fede pone la refiirrec / 
rione de corpi. Et acdocftegli fcnfi maxime lo occhio/ dclli corpi 
glorificati / habbino piu pfeéti obiedi &piuconuenientì a tale (la 
to bene crediamo che tiiéto qfto mondo fara glorificato. Alla infi 
nlta potetià di Dio anchora nóera ipodibile che eldiuentadi huO 
mo / pocédo piu fare che noi no podTiamo péfare.Laqlcofa fu mol 
CO coiiuenióe / p illuminategli huomini della ueta bratitudine i de 
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deueri metal jla pucnkeaqlla; &fatìffarealpadre eterno piglilo 

10 peccaci: Et po bene'nac^di Viigine imaculata . Ecmoriincro 
cc p pagare li noftri dcbiti;& p ^rd andiora e;^lo / die p la iu < 
fticia non ceuifamo alcuna morte. Et p dard fperanza di reTurrec^ 
ttone/refurato da morte ad uica. Et fu fa<fto iudice dell! uiui Oc mo 
ti:pcrdie a torto fu iudicaco dalli iniqdi . La fede chriltìana dungp 
non confdTa cofa alcunaiabcna dalla ragione. Similni^ orca le 
eofe morale de iudidale non pocria cirere piu racionabile / nófi tro 
u^do megliore uita della chriftiana:laqle procede dal peifcdrogo 
uerno della chiefa : maxime che cud:o qllo di buono / che dicono 

11 f^iloibphi dt tu(^i li altri fapiéti:fjconticne nella dottrina chri-' 
ftiana molto piu perfectamente die iit ogni altra dod^ina i An /- 
chora che nelle cerimonie della chiefa non Oa cofa impofìhbile ne 
Irrationab/lc / lo demolirà lafandita della uita che confeguita dal 
la deuota obferuarionc di qlle. C^Quale.religione aduncp e/ fun > 
data contate ragione con qtc a fudata la nolha { Certo li philofo 
phi come habbiamo modro difopra non hanocognofduco elfuie 
della humana uita.-li Adrolr^i fi fono inuolud in molte fuperili> 
done.Li Idolatri non hano cofa uera nehonedai Contea li ludei 
fono le loro prophecie / òc la capduita prefente . La diifenfione Se 
extindtione ^-Ui hcretici demonftra qto fieno dati graui li lorocr 
rori.Contra li Mahumctani pugna ogni philofoji^ia. Ma fola la 
iel%ione chridiana e/ quella che e/ confiraiata dal lume naturale 
6c fopra naturale / dr dalla fanéiita della ulta / dr fapìenda Se mi < 
racoli f Se opere dupende.Qual fapiente duntp non abbraccent coi 
deuodone la fede di Chrido^ Chi non uede qto fono doltl Se te/i 
merarii qlli che parlano contea la fedef Laqle e/ appbata da Dio# 
Se confcruaca già tate centinaia di anni fra innumerabite perfecu^ 
tione / de del fangue di infmiti Martyri confecrata.Chi nò e/ dun»* 
que in tucto alieno dal fendméto / bifogna che confeffi la fede di 
ChridDcifere ueriiTima: &che creda che fia una altra uita aliate 
tudi habbiamo a paffare / Se edere pref^ati al Tribunale del Tre 
mendo iudiceidquale porrà alla fmixtra de fuppUtii eterni licapdr 
Oi / d: alla dextta della eterna beatitudine li buoni:liquali fempre 
tiedrano E>.o uno in Trinità /ineffabile/ de Tmefo: & qlloppetua. 
meutefruirano p gracia dello inuidtiflfimo Se triuphantc lignore / 
óe redcpcore nodro lefuChrido: Alquale et fempre honore uirtu 
Potedad: Imperio per infinita feculafèculonmi* 
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^Tauola de Capiko1i:<jieiì contengono'in cuAoquefio libro»/ 
Capitali del Libro prfiiio» 

^Prooemio* ^ 


H 


Del modo del procedere. Capitalo. Prfiho» 

Del Triópho di Chrifto:dal^eficaua li aigamd della fede.cap.iL 
PoCtione & principi! noti òi manifeftl. cap.iii* 

Rifpole alle obie(ffclone cotta le predcetc pofitione. cap.iiiil 

Del ordine del procedere. cap.v» 

Che D:o ei cap*yf* 

Che Dio noe/ corpo / ne fomia di copo /ne cofa copofita. ca.yii* 
Che Dio e/ perfeétó de fonimo' bene ^infinita potécia & in ogni 
loco d: immutabile Se eterno» cap.viii* 

Ole Dio è/ uno» cap.yiiif* 

Che Dio cognofee perfeAamete c^i cofa Se che li opera per prò 
pria uolunta Se non per neceiTita. ■ cap.x* 

Che Dio ha prouidentia di tu(fte le cofe» cap.xi» 

Del fine del huomo alqle e/dire(5todaiU .puidetia diuina.cap.xii# 
Che lo ultimo fine del huomo ride/ T qi^ uiea j^fente. cap. xiii. 

Chela anima del huomo e/ iiiifriorca le. cap.xiilf* 
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Capftuli del Librò fecondo. 
tLProcemio del ordine procedete* 
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Che nel móndo ei qualdiè aera religione. Capi, Prfoiò*ì 

Che et uno culto diuino interiore Se uno altro cxtcrion: . ^ap/ii» 
Cile no fipuo trouare migliore ulta della diriibana. cap.iii«' 

Che no fi può trouare ne penfare miglior fine di quello aiqùaleer 
ordinata la ulta chriibana* cap.iiii* 

Che neifuno meso fipuo trouare m^lforeda pciucnlrc alla bcad^ 
tudineche la Ulta chriibana. • cap.v.. 

Che li huomini cerciflìmamentc peruengano alla beatitudine per 
mezo della ulta chriibana. cap.Ti* 

Che lafede di et uera pche et caufa di una optima ulta .ca.yii* 

La doi^na laqfe pdica lafede xpiana efler uera Se da Dio.ca.ylif* 
Che la fede et uera per ragione fundate fopra le Granoni df cotenà- 
plàtione delli chrilliani * cap. vidi» 


Che laftfxlc a uera per ragione fundate fopta clculto eicterfore del 
la religione chriili^na. cap.x. 

Lifede eirereuera dalli cxtrlnfed della ulta x^iana. cap.xf« 
Lafede elTere uera dalli effiecti cxtrlfcd della ulta v^iana. cap.xii. 
Lafede elTere uera per le mirabile opere di Chriilo de prima per ql 
. le che appartengono alla fua potcncia ? , ‘ . cap.xiit» 

Lafede eflere uera p ragione fudate I Ufapicna di x^o. cap.xiiii» 
Lafededi xpo eirere uj;ra p ragione fddate fop labóca fua. cap.xy. 
Lafede eflere uera per ragione fondate Copra la pocenoa (àpientia 
. df bontà di Chriftoinficme. . cap.xyi. 

* ^ . -Capltuli del tcrtio Libro. , 

.:ìV..-% «r.j:! ■■ :• , * ' .. i: I i.'{ ? 

ir. . I , /^Prooemio del ordine del procedere. ' r\ > 

Che Dio ha in fe de può fare infinite cofe che excedeno la capaci / 
< ca dello intellec^o humano. - Capirulo. Primo. 

Delli Articuli efi crede la religione chrifliana Copra la capacita del 
humano ingegno. *' cap.ii* 

Ghe la fede chriftiaìia nódetermina del myfterk) della Trinità al 
. cuna cofa ne inipoflibilé ne irrationabile. ’ cap.ili. 

Che la fede dirìfliana non affirma coCa nc impoflfibile ne inatiO'' 
nabiledellacreationc. cap-iiii. 

Che lafede xplana nò dice cofo Tpoflìbile ne irrationabile della fac 
tificatióe & gloria & refurreAióe della creatura ratìonalexa.y* 
Che la religione chtilliana conuenienteaute parla delle pene de 
dannati. cap.vii 

Chela Tensione chrifliana no dice alcuna cofa ipeffibilc ne tdecc 
. ,.cc / 0 irrationabile della Tcarnationedelfigluolodi Dio.ca.viff 
Che la natiuita di Chrifto della ungine ne et Cpoffdnlone irratio 
i 'vpabilc de che lauita fua e/ ftata coueniétiflima. cap.vlii. 

^=C^elchc cófeifa la rellidone chrifliana dd peccato originale rnc 

* ■ eflere impoiltbile ne ifenza ragione. cap.vilil* 

Che .U RcUigione chrifliana rationabilmeuce crede la paffionedi 

T Chriflo (.VgU altri myflerii della fua humanita ór tu<aoqllo eli 
determina circa la fede la fanifta chiefai ^ cap.x. 

Che la x^iana relligione faplctiflimamétc pone dua comadamé'^ 
. ti della charita p fundameto di tudta la ulta morale. cap.xi. 
Che la dottrina morale della chiefa et excellcntiflìma. cap.x1i. 
Che ladodarma chrifliana circa le legge de eòft.tuc.pae iudiciale et 


maxuuamcntcrationabilc* cap.xfff. 

Che li facraméti della cbidà fonoconuenlentemente inflituiti d» 
Chrifto . ^ cap.xtìii. 

Clic ilnuniero de facramcti della chiefa e/ ratioaabilc* ap.xy- 
Che il Rito df modo di conferire li prefari facramenti a couenié-' 
te de rationabile* cap.xvi. 

R.ifp>ofta alle obiedHonc che li fanno da alcuni centra ilfacramen 
co della Euchariftla. cap.xyii* 

Che le cerimonie della diiefa fono rarfonabilc . cap.xyuù 

Capitoli del Quarto Libro. 

H^Prooemio* 

Che nfuna altra et ucra telligione fe no la x^iana. Cap.Prinio» 


Che le relligionc de philofophi fono piene di defedi . capiil. 

eh letradidóe delli allrologi fono alm^le lutile de fupftiolè.ca.iif* 
Che la Setìta delli I dolatri et fopra tu<ac uaniiTimai cap.iiil* 

Confutatione della perfidia 6c fupftitione delli ludei. cap.Y* 

Che la do<ih1na delti Herctici et falfa de pcruerfa. cap.vi» 
Che la Se<aa de Mahumetani et tufta irrationabile . cap.y ii* 
Che la lelligione chriltìana et uera de llabile ipcrpetuo . cap. yiii* 
Epilc^o di tudla lopera . cap. viiii*' 

C F I N I S 


^Finito il Triompho della Fede Stampato in Firrae p To.Stc> 
phano di Carlo da Pauia Ad petitiòe di. A>Lano.M.D>XV I . 
Adi.xxv.d Aprile. 
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